
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we bave taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non- commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's Information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 

at http : //books . google . com/| 



Digitized by VjOOQIC 



Digitized by VjOOQIC 



Digitized by VjOOQIC 



Digitized by VjOOQIC 



ERNESTO POZZI 



LÀ 



BERTA COiATTyTA 



Batti, ma ascoUa : 
Frangati n(m fUetar, 



SECONDA EDIZIONE 




\. 



MILANO 
C. BIGNAMI E COMP. 

1878 



J 



Digitized by VjOOQIC 



Digitized by VjOOQIC 



^ J^ACV^^^t^ -él^^. 



-^-vt^^-^ \rf<tJ . 



LA 



LIBEIlTl COMBATTUTA 



Digitized by LjOOQIC 



Digitized by VuOOQIC 



ERNESTO POZZI 



LA 



LiRTÀ 




A 



Batti, ma ascolta : 
Frangar, non flectar» 



MILANO 
C. BIGNAMI E COMP. 

1878 



Digitized by LjOOQIC 






HARVARD COLLEGE LIBRARY 
H. NELSON GAY 

RISORGIMENTO COLLECTION 

COOLIDGE FUND 

1931 



Tlpogratta e Stereotipia Francesco Pagnonl, 



Digitized by LjOOQIC 



vJ 



Les habiles, dans notre aiòcle, se soni dècerne 
à eux-mèmes la qualification d'hommes d'État; 
si bien qua ce mot, homme d'État, a fini par 
ótre un peu un mot d'argot. Qu'on ne Toublie 
pas en effet, à ou il n'y a qu'habileté, il y a 
nécessairement petitesse. Dire : les habiles, cela 
revient à dire: les módiocres. De mème que 
dire: les hommes d'État, cela óquivaut quelque- 
fois à dire: les trattres. 

Selon ces politiques , ingénieux à mettre aux 
fictions profitables un masque de necessitò , le 
premier besoin d'un peuple après une revolution, 
quand ce peuple fait partie d' un continent mo- 
narchique, c'est de se procurer une dynastie. De 
cette fagon, disent ils, il peut avoir la paix apròs 
la revolution, c'est à dire le temps de panser 
ses plaies et de réparer sa maison. La dynastie 
cache l'échafaudage et couvre l'ambulance. 

V. HUGO. 
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PRELUDIO 



Macchiavelli, fingendo insegnarle al prin- 
cipe, scolpi in un quadro a luce sanguigna 
le arti, i raggiri, i delitti e le perfidie^ colle 
quali i regnanti — or col bottone dì fuoco, 
or colle blandizie — sanno ridurre in gabbia 
e mettere sotto il piede il leone popolo , 
cui solo resta il servir di spettacolo attra- 
verso le inferriate. Sono terribili quelle le- 
zioni di tirannìa, come è terribile la loro 
sintesi nel fine , che giustifica i mezzi. Il 
segretario firentino, profondo conoscitore di 
storie e d' uomini , entrò ardito nei castelli 
feudali e nelle impenetrabili reggie, con 
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mano di padrone vi fece l'inventario di tutto, 
scrutando con sguardo d' aquila i cuori ed 
i cervelli dei loro abitanti , e si rese bene- 
merito della libertà mostrando i cenci regali 
e il guizzo delle armi velenose nascoste fra 
le pieghe dei manti di porpora. Colla virtù , 
grida egli di tratto in tratto come sco$so 
alle sue stesse rivelazioni, colla virtù dovria 
governarsi il mondo; ma quando cadevano 
le repubbliche e si chiudeva la sfolgorante 
epoca dei Comuni per dar posto alle colos- 
sali monarchie ed agli staterelli vassalli, il 
discorrere di virtù era ingenuità non per- 
messa al grande pensatore. 

Nella guisa descritta da Macchiavelli e 
tra fitte tenebre d'ignoranza e di supersti- 
zione rischiarate solo dal fuoco dei roghi e 
dalle fiaccole, colle quali s'accompagnavano 
i preti col viatico e i despoti dal goffo cipi- 
glio, per due secoli il mondo si trascinò senza 
glorie, e l'uoino vi fu o mìseramente infelice 
gaudentemente sonnecchioso. In Italia il 
concilio di Trento e Galileo, Sarpi, Bruno, 
Campanella alla tortura, al pugnale, alle 
fiamme, al carcere, scorrerie e devasta- 
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zioni di masnadieri, di Spagnuoli, di Ale- 
manni, di Galli in lotta fra loro per dila- 
niarla e metterne all' incanto le spoglie ; 
tradimenti, veleni e assassinii alla Borgia, 
corruzioni e seduzioni alla Medici, Genova 
e Venezia moribonde imbellettate, il barocco 
nell'arte, l'Arcadia dovunque tranne in po- 
chissimi. II sole del Rinascimento aveva il- 
luminato la fronte d'una stirpe, a cui si 
tentò tosto strozzare in petto le più nobili 
aspirazioni e che, invece di levarsi gigante, 
a poco a poco fu costretta ripiegarsi verso 
la tomba. In Francia le stragi di San Bar- 
tolomeo, la revoca dell'editto di Nantes, 
splendori militari alla Luigi XIV, la nazione 
concentrata nella Corte, le galanterie ed i 
deliri della Reggenza, le voluttà alla Pom- 
padour, assoluto il predominio del clero e 
dei nobili e la miseria nel restò. E tutto ciò 
ad onta di qualche vanto letterario e di un 
certo risveglio intellettuale, dell'incanala- 
mento dei fiumi e del tracciato di strade 
valevoli alla gallica unità. Tolta la materiale 
potenza col fiorire di qualche genio, la 
Spagna ci mostra la livida figura di Filip- 



Digitized by VjOOQIC 



— to- 
po II incollata ai vetri dell*Escurìale; sa- 
cerdoti, frati e monache frequenti là ed in 
in Italia quanto le cavallette d'Egitto, l'In- 
quisizione tetra e vigile ai fianchi del trono, 
e quindi la successiva scomparsa di tutte 
le sue conquiste. Tutta la razza latina è 
avvolta nella densa rete del gesuitismo, al 
centro della quale siede imperturbabile il 
papa pronto a ghermire il ribelle , che vo- 
glia sfuggirvi. L' antica energia e la civiltà 
dei popoli meridionali passano però al set- 
tentrione d'Europa, e i Germani e i Bri- 
tanni compiono la rivolta contro il nuovo 
Dio del Vaticano e levano la bandiera delia 
indipendenza e della libertà di coscienza 
contro le pretese di Roma pontificia e con- 
tro l'assorbente cosmopolitismo cattolico di 
Ildebrando e dei discepoli di Loyola. Lassìi 
Lutero, la Riforma, i principi in armi per 
essa, la guerra dei Trent'anni, tentativi 
di novità politiche e sociali, Shakspeare 
rivoluzionario in arte, un re che lascia 
il capo sotto la mannaja , Cromwel e Mil- 
ton, il commercio ingrandito colle scoperte 
e colle colonie , la filosofìa che s' emancipa 
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dai dogmi e dalla scolastica, i puritani in- 
tolleranti d' ogni giogo , che emigrano oltre 
l'Atlantico a fondar nuove città, a coltivare 
nuove terre. 

I nostri paesi abbastanza avevano sofferto 
per l'ingordigia pretesca e per le scipite 
querele sul battesimo, sull' ostia converten- 
tesi in Cristo in corpo ed anima , sulla di- 
vinità di questo grande popolano, sulla con- 
fessione e sugli altri sacramenti. Tra lotte 
or sterili or feconde l'incubazione di migliori 
tempi era avvenuta e l'alba di più lieto e 
libero avvenire s'affacciava limpida all'oriz- 
zonte. Gli enciclopedisti, Voltaire e Rousseau 
in Francia, e insigni poeti, storici e filosofi 
in Italia e presso le altre nazioni suscitavano 
l'orgasmo di nuove idee, un papa bandiva i 
gesuiti, un imperatore chiudeva i conventi, 
un granduca aboliva la pena di morte e le 
stesse classi elevate davano impulso al coc- 
chio trionfale della speranza. Là sulle rive 
dell' Oceano, sui grandi fiumi dell'America 
tuonava il cannone della libertà, si proclia- 
mavano colla fierezza della vittoria i diritti 
deiruomo e Washington, Franklin, Jefferson 
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con un popolo d'eroi costituivano gli Stati 
Uniti colla più splendida forma di governo, 
a raggiungere la quale anche noi ora ci agi- 
tiamo. Lafayette, cogliendo allori sui campi 
americani, formava un vincolo di simpatia 
tra i guerrieri della indipendenza e la sua 
patria, e la Francia lo guardava con orgo- 
glio qual Messia. E la Francia stessa fu il 
Messia della vecchia Europa e il brillante 
Camillo Desmoulins, guidando i Parigini alla 
presa della Bastiglia, troncò Téra del ser- 
vaggio ed aprì a tutto il popolo le sacre 
porte del tempio della libertà, tempio vasto 
come r universo, col firmamento per vòlta, 
senza barriere e senza limiti. 

Le generazioni dal 1789 innanzi, e cioè 
da quasi un secolo, s'affaticano pel loro pro- 
gressivo e rapido sviluppo ed il vessillo che 
le precede è quello della rivoluzione. Il 
mondo si è diviso in due grandi partiti, nel 
rivoluzionario e nel conservativo, tra colóro 
che combattono perchè indistintamente ad 
ogni uomo s' accordino i diritti emananti e 
voluti dalla natura, ed i granchi che s'aggrap- 
pano agli scogli del pregiudizio e del privilegio 
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con danna della rimanente società. Vi sono 
poi gli scettici; gli utilitari, gli opportunisti, 
i girasoli, le banderuole, che sono la vergo- 
gna e compongono la zavorra del nostro 
consorzio. 

Non bisogna badare ai vari accidenti 
della storia contemporanea , agli imperi ed 
ai regni passaggeri e caduchi, agli errori ed 
agli eccessi demagogici, poiché ad onta di 
tutto la questione immensa e grandiosa 
della libertà resta sempre uguale ed impre- 
giudicata ed il problema d'Amleto dell'essere 
o non essere sorge ognora vivo ed immo- 
bile al disopra delle meschine gare dell'oggi 
come faro tra gli uragani ed i rabidi flutti 
del mare. 

Quando si è in guerra, giova suprema- 
mente lo studio della strategìa e della tat- 
tica dell'inimico, e l'indovinarne le mosse e 
Io svelare ai propri commilitoni i tranelli e 
le imboscate è primo atto di coraggio e di 
saggezza d'un buon generale, che colla per- 
spicacia elide cosi i colpi dell'astuzia. 

Oggi siamo in tempi d' eguaglianza e di 
votazioni o plebisciti. Al comando dei prin- 
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cipi è successo il più arduo e tempestoso 
delle maggioranze e Tarte di gabbare il 
mondo è sèesa dalle altezze solitarie del 
tròno tra i furbi, gli abili ed i mestatori 
delle moltitudini. À scansare gli intrugli di 
cotesti arruffoni ed a guarantire la prova 
della discussione ad ogni novella idea , di 
solito sempre bersagliata , lo stesso predo- 
minio delle maggioranze a molti in Inghil- 
terra, in America, in Francia, in Germania 
e qualche po' anco in Italia torna molesto 
e Stuart Mill nel suo Governo rappresenta^ 
Uva gli getta il guanto di sfida e propone 
sistemi a salvaguardia delle minoranze. Ora 
in tutto vuoisi il metodo sperimentale di 
Bacone e di Galileo, e la Francia, generosis- 
sima quant' altri mai, mentre i più s'accon- 
tentano alla disputa, colla passione stoica 
d' un medico ardito da un secolo tenta su 
di sé medesima l'esperienza delle idee e 
delle innovazioni. Ecco perchè quella nobile 
nazione ad onta dei suoi errori, delle sue 
stravaganze e di una certa irrequieta volu- 
bilità sa tenere e merita l'onore degli avam- 
posti I Oggi nulla più è intangibile per avito 
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pregiudizio, nulla più è sacro a priori é 
tutto deve essere sottoposto airesame ed al 
crogiuolo deir analisi. Così si purifica Y oro 
e pur rispettando, per quanto lo comportino 
i tempi mutati, le tradizioni dei padri, si 
perverrà alla Scienza nuova e ad una sin- 
tesi organizzatrice, che ne accosti all'ideale 
della vita, che dobbiamo campar quaggiù e 
non altrove. 

Le abitudini, i costumi, le vecchie usur- 
pazioni , la prepotenza suffulta dall' igno- 
ranza costituiscono il perenne ostacolo alla 
gran marcia della rivoluzione e sono il ger- 
me delle cricche , delle regìe cointeressate , 
delle camorre, che con verbo ufficiale e ca- 
vallerescamente lenitivo si chiamano con- 
sorterie. 

Vediamole in faccia codeste ibride po- 
tenze. 

Chi gode e vanta diritti avversi alla co- 
mune entità degli uomini e superiori per 
abuso agli altrui, quantunque per cagion 
loro disponga quasi sempre dei mezzi ma- 
teriali atti a propugnarli ed a difenderli, pure 
vive abitualmente col timore di perderli , e 
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ciò perchè non può gustare Tìntima e con* 
solante convinzione della loro giustizia. Gli 
è codesto un apotegma, che occorre tener 
come punto di mira e che spiega le mag- 
giori evoluzioni storiche. Si comprende per 
esso perchè diventano popolari e leggendari 
i giusti tentativi di rivolta e perchè la re- 
pressione è sempre odiosa, perchè il nome 
di Guglielmo Teli suona con amore sulle 
labbra di tutti e perchè vanno esecrati quelli 
dei Gessler, dei Radetzki e dei Bolza, 

La storia intiera di ciò parla con elo- 
quenza , ma noi accenneremo soltanto ad 
alcimi fatti moderni, bastando qualche esem- 
pio di stregua per gli altri. 
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LA FRANCIA DELU 89 INNANZI. 



Qual diritto prima dell' 89 aveva il clero 
cattolico di sorvegliare e violentare alla sua 
fede la coscienza delle genti e qual diritto 
aveva la nobiltà di posseder con quello la 
maggiore porzione dei terreni, di esercitare 
le franchigie amministrative , civili e politi- 
che, il jus primce noctis, il ju$ vitce et necis 
sui servi della gleba, e di tenere incontra- 
stato il campo della ricchezza e d'ogni at- 
tività? La filosofia e il buon senso avevano 
sfatato l'incanto delle assurde pretese, lo 
sviluppo dei commerci e delle industrie 
aveva levato a dignitoso livello una razza 
intelligente e robusta e spuntava l'astro di 
una nuova classe, della borghesia o del terzo 
stato. L' abuso del potere infiacchisce e fa 

2 
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diventar tristi per soverchia confidenza nella 
propria immunità, epperò la Corte era vi- 
lipesa e senza prestigio, i nobili andavano 
ricolmi di vizi, di debiti e di vana tracotanza, 
il clero forniva abati galanti e per far rima 
altrettanto ignoranti, e le corporazioni re- 
ligiose senza ulterior motivo d'esistenza si 
dilettavano in pettegolezzi e scandali. La bor- 
ghesia, fatta ardita per idee e per operosità, 
alzava intanto la testa, le turbe in vago fer- 
mento avevano tolta la riverenza a chi più 
non la meritava e la procella dell' ottanta- 
nove scoppiava quindi meditata ed attesa. 

Come adoprarono in tal fraji gente il 
clero ed i nobili? soprafatti dall'uragano e 
dair evidenza dei concetti, che Io guidavano, 
la notte del 4 agosto rinunciarono magna- 
nimamente ai loro privilegi. Ma il popolo 
voleva demolire un' epoca per aprir il varco 
ad altra più ampia e ragionevole, non s'ap- 
pagava ad effimere e parche concessioni , e 
preti e patrizi emigrarono allora in massa 
nella tetra Coblenza e sul Reno a congiurar 
coi nemici della patria. Codesto era il loro 
atto palese ed eroico, la loro ritirata sul- 
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r Aventino in senso inversp» ma più sottili 
ed impercettibili erano le fila della loro co- 
spirazione morale ed interna. Il re, credendo 
vincer la marea, si lasciava strappar brani 
a brani T ermellino ed il peplo dalle spalle, 
il suo dominio andava riducendosi al ri- 
dicolo del veto , finché la stessa corona fu 
in pericolo, il re e la regina si diedero alla 
fuga dei ribelli, l'austriaca e disdegnosa 
Maria Antonietta a Yarennes diventò d' un 
tratto canuta come V èra che tramontava, e 
Luigi XYI seguito più tardi dalla vaga con- 
sorte inaugurò sulla ghigliottina la tremenda 
tragedia rappresentata dal boia Sanson. 

Le lepri talvolta si pigliano col carro. 

I traditori alleati del duca di Brunswick 
subdolamente facevan breccia neiranimo dei 
generali e dei capi della rivoluzione, e Dou- 
mouriez scansava col galoppo le fucilate dei 
suoi militi, Lafayette tentennava, e lo stesso 
Mirabeau, sedotto da sovrana bellezza, com- 
prometteva il suo gran nome di tribuno. Da 
qpii la legge dei sospetti, il terrorismo , gli 
eeddì disonnati e la rivoluzione, che come 
Saturno divorava i suoi figli. Ogni tregua 
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era tolta, il popolo era deciso a dar nuove 
basi al mondo, la guerra era sì accanita che 
più non accordavasi quartiere e fuvvi istante 
che le classi altre volte dominanti dovettero 
assistere in silenzio agli incendi degli aviti 
castelli e monasteri e rassegnarsi alle flebili 
note di Geremia. Ma gli eccessi della lotta 
venivano loro in soccorso , i repubblicani 
ardenti e non sempre circospetti si guata- 
vano con diffidenza , V istinto ferocemente 
indagatore di Marat si propagava alle folle, 
Vergniaud ed i suoi girondini salivano il 
palco intuonando la Marsigliese od erravano 
dispersi, Robespierre fulminava del suo oc- 
chio acuto e fatale i più miti Danton e 
Desmoulins, per travolgersi poi anch' esso 
nella comune fine , i nemici soffiavano nel 
fuoco delle ire e delle discordie , e la ter- 
ribile tragedia minacciava restar senza at- 
tori tramutarsi in pugilato fra i super- 
stiti. La rivoluzione era avvenuta e lasciava 
nella umanità la traccia del fulmine, che per- 
cuote il tronco d'un vecchio albero. Nella 
spossatezza subentrata ai furori della guerra 
civile la parola lusinghiera della modera*» 



Digitized by VjOOQIC 



— 21 — 

zione suonò gradita agli animi. Coloro che 
più furono bersaglio alle ire sperarono nella 
rivincita e timidamente ed in aria da vittima 
cominciarono col far mostra dei dolori pa- 
titi e mano mano che per essi s' alzava un 
grido di pietà e di armistizio e bisbigliavasi 
pei persecutori una stanca disapprovazione, 
fatti più arditi ingrossarono la voce, finché 
con tuono d' autorità, spargendo a larghi 
fiotti savi consigli di prudenza ed atteg- 
giandosi a persone serie e sole atte a pa- 
terno regime, riescivano nel loro intento. 
Essi illusero con l' apparenza di calma, con 
cui porgevano il finto ramo d'ulivo, e colla 
promessa di una pace sospirata ; e per se- 
guire r andazzo dei tempi anch' essi prote- 
starono che il secolo per vero era maturo a 
libertà, che riesciti al potere ne avrebbero 
largito dei brandelli qualora i matti e gli 
esagerati non si fossero posti di mezzo; che 
f era d' uopo lasciar tempo al tempo , che le 
piaghe delle civiche conflagrazioni si sareb- 
bero rimarginate a poco a poco quando fos- 
sero sfrattati gli ideologhi ed i dementi , i 
quali, in continua discordia fra loro, più non 
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rispettano né tradizioni, né storia, né realtà 
di vivere sociale; ma che ad ottenere tutto 
ciò occorreva cedere il bastone del comando 
cui vanta turgidi gli scrigni o nelle vene 
a sangue azzurro. 

Di tal guisa sorsero il Direttorio, il Coin- 
solato e più tardi T Impero, Il genio di Na- 
poleone é indiscutibile e l' aquila córsa af- 
ferrò le redini della rivoluzióne per farla 
camminare per tutta l'Europa; ma chi può 
sostenere che Giulio Cesare non distruggesse 
la repubblica di Roma e che il vincitore di 
Marengo non cercasse tarpare le ali al genio 
dei nuovi tempi ? Una nuova classe, la bor- 
ghesia, fu riconosciuta, libero campo s'aperse 
all'ingegno in tutte le carriere, il figlio d'un 
oste d' un ciabattino colla prodezza e coi 
talento poteva salir in arcioni col grado di 
generale , i codici della Convenzione , detti 
poi di Sèyés e, più tardi, in omaggio al trion- 
fatore,* napoleonici, richiamarono la sapienza 
romana per riformar la legislazione delle 
genti; ma di transazione in transazione si 
ritornava ai titoli nobiliari, la forza degli Stati 
si riponeva in quella degli eserciti e la demo- 
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crazia drappeggiavasi nella porpora diven- 
tando cesarea. Gli antichi nemici e traditori 
le si accostavano con cautela e a patto di 
concessioni, lentamente invadevano le sfere 
governative e collo scricchiolìo del tarlo 
rendevan fragile il soglio del nuovo despota, 
finche questi di catastrofe in catastrofe fini 
famoso prigioniero all'isola d'Elba e dopo un 
ardito colpo aSant'Elena, ed il dominio suo 
e della rivoluzione cadde in mano ai simulati 
amici posti in agguato e ad una monarchia 
legittimista, che con parche e false franchi- 
gie credeva distrugger V opera dell' 89 e a 
braccetto del clero e dell'aristocrazia ri- 
messi in privilegio riassumere la cronaca 
sospesa della Reggenza e del fiacco Borbone 
ghigliottinato malgrado il suo veto. 

La lepre era stata presa col carro. 

Non appena rialzò la testa il legittimi- 
smo, si buttarono alle ortiche le maschere, 
e senza riguardi e cpn bieca prepotenza si 
stipulò la ferrea lega della Santa Alleanza 
col deliberato proposito d' impedir ogni ro- 
tazione al sole della libertà ed ogni mòto 
della terra intorno a queir astro di luce , 
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si fucilarono Ney e Murat, e per paura 
d'un nome formidabile con infernale pen- 
siero si troncò l'avvenire al giovine re di 
Roma tra i voluttuosi e mortiferi amplessi 
d'una ballerina. Sopra un individuo temuto 
la santissima e pudica Alleanza per sba- 
razzarsene applicò raffinata la teoria ce- 
sarea del panem et circenses, atta a susci- 
tare gli istinti malvagi e bestiali del popolo 
e ad estinguerne i sentimenti più nobili e 
generosi. Oh, la sacrosanta Alleanza dava 
dei punti a tutti i gesuiti e Tartufi dello 
universo ! 

Ma la verità filtra invisibile neipiU reconditi 
recessi, una volta aperto un nuovo orizzonte 
è difficile nasconderlo agli occhi delle turbe 
con un sipario di scena, e la stampa — que- 
sta magica potenza dei nostri tempi , che 
senza velo o con arte e di straforo sa farsi 
ognora intendere — teneva svegliato il pub- 
blico sentimento ed era incessante protesta 
contro i bianchi e neri ristauratori di leggi 
e consuetudini tolte dal sepolcro, in cui per 
opera della rivoluzione dovevano giacere 
quai monumenti o suppellettili storiche. E 
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contro la stampa e la libera parola fu in- 
detta guerra dalle redivive autorità^ e Poli- 
gnac non si peritò di scivolare nel sangue, 
traendo seco la fortuna del suo padrone e 
re Carlo X. 

Eroico sorse il popolo a rivolta, e mae- 
stro di barricate, in tre giorni strappò bri- 
glia e basto e presentossi air Europa stupita 
baldo, colla criniera sciolta come il destriero, 
che raffigura la città di Napoli. I suoi de- 
stini più non posavano sulle ginocchia di 
Giove ed erano in suo arbitrio , onde per 
logica degli eventi doveva la repubblica pro- 
clamarsi sotto r egida della prudenza a 
malo costo appresa, risparmiando altre dure 
prove con un' epoca sfiaccolata e quasi co- 
darda, d'interessi materiali e d* ignobili in- 
gordigie e con una seconda vergognosa di 
fellonie e di scelleratezze colossali. 

I caduti trovarono ancora un'ansa a cui 
appigliarsi e ad equivoco vessillo s'alzò la 
teoria del juste*milieu. La borghesia, che si 
era fatta forte, approffìttò degli slanci ri- 
belli dei suoi antichi compagni di sventura 
per distaccarsene e disconoscerli dopo la 
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vittòria^ e nella sua posizione centrale strizzò 
r occhio in segno d'intelligenza ai vinti^ che 
allargarono le braccia al connubio , e per 
dare il buon boccone a tutti venne archi- 
tettato sui libri mastri il calcolo finanziario 
del giusto mezzo. I Périer e i Lafittó furono 
ì capi-musica, Guizot e Thiers, Thiers e 
Guizot gli esecutori , il debole Lafayette , il 
presidente predestinato, scese dal suo leg- 
gendario cavallo bianco per coonestare coi 
raggi della sua gloria la trama, e pronto, e 
col disinteresse di una famiglia rivale al 
giglio borbonico scaturì dall' impiantito del 
teatro Luigi Filippo, il re cittadino, che ac- 
cettò il sagrificio della corona e si degnava 
in compenso di passeggiar solo , pedestre e 
perfino coli' ombrello iri mano le vie della 
pericolosa Parigi. Fra tal gazzarra e sovver- 
sione di principii per la nobiltà protestò al- 
tiero Chateaubriand, che ritirossi sdegnosa- 
mente dall' aula del Senato vaticinando re- 
pubblica, e pei repubblicani sorse il ma^ 
gnanimo Armand Carrel seguito dall' intre- 
pido Barbès e da Luigi Blanc, che li vendicò 
colla Storia dei dieci anni. Il genio è fati- 
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dico e in questo punto a titolo di curiosità 
giova rfimmentare, che Chateaubriand, par- 
lando nelle Memorie d'oltre tomba del mi- 
nistro Thiers , lo dipinse come V uomo solo 
idoneo, ove non si fosse smarrito nei pette- 
golezzi della politica, a fondar la repubblica, 
e forse questo giudizio di un grande uomo 
suscitò più tardi la proficua ambizione e 
gli ultimi fasti di Thiers. 

La monarchia del luglio aveva posto ra- 
dici per le sue quattro olimpiadi , le indu- 
strie e gli studi economici prosperavano, le 
ricchezze affluivano e con esse tutto si cor- 
rompeva e domava , le banche regnavano 
irresistibilif la smania del lusso e degli agi 
della vita invadeva le popolazioni, pareva 
ritornata la frenesia dei tempi di Law 
e in tal rimaneggiamento d'affari e di for- 
tune si levarono come antidoto e come unico 
.scopo alla felicità terrestre i sistemi e le 
sette di Fourier, di Saint- Simon, di Blanc, 
Proudhon e Blanqui, i seguaci dei quali per 
la massima parte divennero poi impresari, 
speculatori, appaltatori e capi di vasti sta- 
bilimenti. In una nazione accade quanto in 
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un uomo , che nutrisca p diverta scialosa- 
mente il corpo senza forti scosse di qua- 
lunque maniera, che ne rialzino il morale : 
la noia e quasi la nausea rendono pesante, 
vuota e senza sapore l'esistenza. I bisticci 
parlamentari, le crisi inesplicabili e sgor- 
ganti da complotti orditi entro le quinte, le 
grandi tesi di principio risolte in rancori 
personali e in interessi di camarilla, il cieco 
favoritismo, gli improvvisi voltafaccia e la 
mancanza di solide e vere basi , il vivere 
giorno per giorno e la scemata importanza 
air estero posta a confronto col rumore e 
r influsso della rivoluzione e della epopea 
napoleonica confondevano e abbassavano il 
livello delle menti e gli animi sbattuti ane- 
lavano a più alte emozioni e a più spirabii 
aere. 

La libertà della rivoluzione pei suoi ec- 
cessi forse inevitabili si presentava spaven- 
tevole facendo balenare alle menti lo spet- 
tro rosso, e quella della monarchia costi- 
tuzionale alla borghese con tutti i suoi mez- 
zucci, le sue banalità, i suoi ripieghi e 
le sue ciarle sconclusionate non imponeva 
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e si prestava al ridicolo.. Un sommo genio 
aveva riassunto un' epoca e procacciato alla 
Francia, per natura guerriera, trionfi e glo- 
ria pei campi di tutta Europa. Napoleone 
era figlio di Titani e il mediocre Luigi Fi- 
lippo a petto deir eroe di Àusterlitz aveva 
r aria d' un burattino alle ginocchia d' un 
gigante. Dopo Vaterloo, grande e sfortunata 
battaglia dove la cavalleria di Murat avrebbe 
potuto mutare i destini della terra, la Fran- 
cia non vantava che lo scorno d*aver con- 
corso a spegnere i valorosi commilitoni 
di Riego in Spagna e qualche guerricciuola 
di conquista in Africa. Quella brillante na- 
zione, che col suo slancio e le sue idee cre- 
deva emancipare il mondo , priva di vera 
libertà e senza l' entusiasmo delle vittorie, 
sentiva la propria decadenza e cercò risu- 
scitare i suoi fasti e qualche nome , che 
sapesse rinnovarli. Così apparve la scuola 
napoleonica, la storia e la poesia gareggia- 
vano ad esaltare chi tanto lustro recò alla 
Francia come a viva ed ironica antitesi coi 
fiacchi e imbelli successori, Thiers compiva 
in scultoria evidenza la figura equestre del 
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console ed imperatore, Beranger dentro e 
fuori del carcere per reati di stampa can- 
tando e sorridendo ne rendea popolare il 
grigio mantello , e il profugo Heine colla 
pittoresca e sarcastica eloquenza delirava 
pel sapiente compositore di nazionalità e 
peli* avventuroso propagatore a colpi di can- 
none dei nuovi riti civili. Italia, Spagna, 
Germania, Polonia e tutte le genti oppresse 
miravano alla Francia come a condottiera 
colonna di fuoco nel deserto, perchè senza 
essa e senza il jsuo grido di risveglio sem- 
brava inattuabile ogni riscossa, e Parigi e 
i veterani deir 89 ed i loro figli comprende- 
vano la necessità delle armi per spazzare i 
despoti e fremevano degli ozi forzati. 

Eravi in Francia un personaggio sinistro 
ed ambizioso , che seguiva con ansia una 
tale propendenza degli spiriti e astuto come 
serpente si preparava il terreno a future 
usurpazioni. Tutto gli era propizio : nome 
splendido, ingegno imperterrito e senza scru- 
poli, audacia personale, favore dell' esercito 
e del popolo stanchi d'inonorata indolenza, 
appoggio deiraristocrazia e della plutocrazia 
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costituite dal primo impero nonché dei suoi 
alti funzionari, e costui si chiamava Luigi 
Buonaparte. Intraprendente e d'energia in- 
domabile, simulò raccogliere in eredità le 
estreme voci solenni partite dallo scoglio di 
Sant'Elenà e le più pure tradizioni napoleo- 
niche , e per apparir amico delle varie na- 
zionalità trescò coi carbonari, coi repub- 
blicani e coi rivoluzionari immischiandosi 
nei moti di Romagna ; per circondarsi d'au- 
reola militare rialzò fra le truppe l'aquila 
gloriosa a Strasburgo e poscia a Boulogne 
e fece mostra di dottrina coi suoi studi sul- 
r artiglieria; e trovata anche con immensa 
ventura la palma del martirio nelle prigioni 
di Ham, di dove evadeva col mentito e poi 
famoso nome di Badinguet, blandiva le plebi 
con finte teorie socialiste e richiedeva fur- 
tivi colloqui con Blanc. 

La volpe maligna s' aveva formato il suo 
partito d'ingenui, d'illusi e di complici, e fra 
la grottesca altalena dei partiti parlamentari 
in giostra scoppiò la rivoluzione del 4848, 
che permetteva a Luigi Filippo il ritorno a 
Reichenau per farvi il maestro di matema- 
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tica delle meditazioni sui codardi inden- 
nizzi Pritcliard a proposito della contesa 
di Tahiti e della castissima ed ora defunta 
regina Pomarè. La rivoluzione entusiasta, 
contenta di sé stessa e avvezza a bere i 
buoni vini di Macon e del Beaujolais pro- 
clamò tosto a primo presidente della repub- 
blica Lamartine, il più dolce ed etereo poeta 
della Francia e il romantico autore della 
Storia dei Girondini, quindi cascò nel mili- 
tarismo col generale Cavaignac, finché colla 
trama predisposta s' alzò sugli scudi il ret- 
tile, che stava in agguato, e cioè il bastardo 
Luigi Buonaparte. 

La vera nobiltà pretende, che gli spurj 
abbiano a portare la sbarra attraverso lo 
stemma , e il marito della bionda spagnuola 
Montijo avrebbe dovuto attraversare l'aquila 
imperiale di due striscio che accennassero 
alla sua origine ed al suo nero tradimento 
verso la patria fiduciosa. Ormai, quando il 
popolo fa valere le sue sacrosante ragioni , 
per domarlo non lo si piglia di fronte ma 
lo si circuisce con arnesi, che un giorno gli 
parvero diletti , e nel 1830 gli si buttò tra 
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le gambe un uomo, che ricordava il voto 
orleanista per la decapitazione di Luigi XVI, 
e come in Italia con fine arte si tolse per 
antesignano Carlo Alberto , di cui secondo 
Berchet andava esecrato il nome per ogni 
gente per la sua perfidia coi carbonari e la 
sua ignobile lotta al Trocadero, in Fran- 
cia durante i torbidi del 1848 e 49 si tolse 
a prestito la glojia napoleonica e si esaltò 
il figlio dell'ammiraglio Verhuell e della 
generosissima Ortensia. Codesto morituro di 
mal di pietra con serietà inappuntabile e fra 
gli applausi d' una folla rintontita alla som- 
ma degnazione giurò fede alla repubblica 
e pochi giorni dopo ordinò al generale Ou- 
dinot lo sbarco a Civitavecchia per spegnere 
d'accordo coi Papalini , gli Austriaci, gli 
Spagnuoli ed i Borbonici di Napoli la baldan- 
zosa e fiorente repubblica romana. La re- 
pubblica di Francia si era alleata al trono 
ed air altare e la diplomazia reazionaria 
non poteva negare il dovuto guiderdone a 
chi la presiedeva. D' altronde Luigi Buona- 
parte era già troppo temerario per procu- 
rarsi da sé stesso un regno; clero, aristo- 

3 
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crazia, burocrazia e ceto finanziario s'avvin- 
ghiarono al suo carro per salvarsi e gli fe- 
cero piramide per sollevarlo a sostegno di 
tutti, ed egli, rapite le verghe d* oro della 
Banca di Francia pel caso di disastro e di 
fuga, tentò con infinita audacia e impertur- 
babile sangue freddo il colpo di Stato del 
Due Dicembre. 

La rischiosa partita fu vinta, la repub- 
blica era soffocata, migliaia di cittadini pe- 
rirono sulle barricate, i migliori ingegni ed 
i più nobili cuori furon chiusi a Cajenna o 
si dispersero in esigilo, ed il genio satanico 
della reazione s' assise tra i nappi e la libi- 
dine sui ruderi della ingannata libertà, pro- 
mettendo uguaglianza e vita felice ai dise- 
redati ed ai socialisti creduli in lui. - 

Vittor Hugo scagliava contro il fedifrago 
le saette e le imprecazioni del Napoléon le 
petit e dei Chàtiments, ma il nuovo tiranno, 
ebbro del malvagio trionfo e ricinto da tutte 
le vecchie forze dominatrici, sorrideva beato 
d'olimpica fidanza e i suoi satelliti con aria 
di sorpresa e di patrizia autorità sgridavano 
come fanciullo impertinente l'iperbolico re- 
tore importuno. 
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Orgie ed oro: ecco il segreto d'esistenza 
del secondo e basso impero , e gli infiniti 
scandali e i milioni rubati agli eserciti sono 
là per attestarlo. 

Ma la macchia infame del Due Dicembre 
era indelebile ed inesorabile rodeva i visceri 
dell'insanguinato sire delle Tuiléries, come 
l'ombra di Banco tormentava i sonni del re 
Macbeth. I cadaveri dei patrioti colpiti da 
piombo traditore in cima alle barricate am- 
morbavano i soavi effluvi della Sala dei ma- 
rescialli, sorgendo a protesta tra il furor 
delle danze, le eccelse voluttà delle dorate 
veglie e i misteriosi colloqui dei complici ra- 
dunati a complotto; i raminghi spargevano 
ai quattro venti la notizia e i dolorosi casi 
del (compiuto assassinio, eccitando a vendetta 
ed a pietà dei traditi, e impensierito il no- 
vello despota assumeva la tetraggine inesplo-* 
rabile della sfinge, e cacciatosi a capo fitto 
nei baratri della reazione europea, nei quali 
col vanto dei maggiori delitti volea dominar 
primo, senza ritegno e con mezzi diabolici 
larovvedeva a sorreggere ed infiorare la sta- 
tua dai piedi di creta. Una banda di ladri e 
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di sicarj si era assisa sull'Arco della Stella 
a governar la Francia, e alla vista della sog- 
getta vittima sorrideva con piglio beffardo 
alla illusoria prosperità, che copriva la reale 
miseria. La vera arte, inorridita e sdegnosa, 
si era ricoverata nel deserto asilo dei pro- 
fughi, che confortava delle sue energiche in- 
spirazioni, la Francia appagavasi d* esser la 
fulgida sovrana della moda e trastullavasi 
con una letteratura a colori smaglianti ma 
convenzionale, fredda, leggiera ed equivoca 
come le conversazioni e gli aneddoti dell'e- 
poca, e preti e suore di carità agitando per 
ogni suo angolo le zimarre e le ali dei bian- 
chi cuffioni ergevano l'indice ad indicare la 
venuta del regno del dito di Dio e colle più 
sottili industrie armeggiavano a confermarlo. 
Il degno rampollo d'Ortensia, che con insi- 
gne abilità si era intitolato Napoleone IH 
per compassionevol riverenza al fanciulletto 
re di Roma, sulle prime si consolidò colle 
calunnie, infallibile istrumento di tirannia, 
colle carceri, cogli esigli, colle persecuzioni 
minute, insistenti e alfine letali ad ogni idea 
altiera e ad ogni avversario non vulnerabili 
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con più grave ed immediata offesa. Quindi 
memore della sua origine e del suo nome, 
finse stupida deferenza alle tradizioni anti- 
moscovite del grande zio, ed ebbe velleità 
di vendicare, egli l'eroe di Strasburgo e di 
Boulogne, il passaggio della Beresina di chi 
aveva intrepidamente e con fortuna cesarea 
eseguito lo sbarco di Cannes. Brandì lancia 
e spada, sì pose Telmo del guerriero in testa 
e coi vecchi rivali inglesi, che a ragione 
dovevan temere le conquiste russe, e con un 
manipolo di valorosi Piemontesi, che, collo 
stesso scopo politico, avrebbero potuto recar 
r armi in Patagonia , accomunando le sorti 
turche andò come Don Chisciotte inferocito 
contro i mulini a vento a farsi ammaccar 
la testa laggiù attraverso le pericolose e 
I difficili pianure d' una penisola e contro le 
I fortezze di Sebastopoli improvvisate da Tod- 
leben. Avrà riso lo scaltro brittanixo della 
buffonesca compiacenza del nuovo commili- 
tone e dei suoi pecorini seguaci, ma il glo- 
rioso trionfatore del Due Dicembre, che non 
aveva condotto una pattuglia contro le bar- 
ricate parigine, trovandosi minacciato dalla 
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marea popolare faceva la guerra per )a 
guerra e teneva il suo alto intento poliziesco 
nel distrarre coi rumori bellici gli animi 
della Francia e dell'Italia dalle interne pre- 
occupazioni. E da questo punto, per lungo 
volgere d'anni, Napoleone, che s'era già 
piantato protettore a Roma, tolse in mano 
le redini del Piemonte e della nuova Italia 
ufficiale col consenso ossequioso della diplo- 
mazia cavouriana. E in verità fu codesta la 
più lusinghiera vittoria peirorgoglio francese 
e contro ogni improvviso e non gradito 
erompere dei vulcani italici. Il patrono del 
papa c'era e la nostra rivoluzione dovette 
malauguratamente in parte subirlo. 

Ma la tremenda marea dell'indignazione 
saliva, saliva tetra e torbida e n'emergeva 
l'altiera figura dell' Armodio italiano, dell'im- 
pavido Felice Orsini, che concentrava nelle 
sue bombe l'ira, la vendetta e la maledi- 
zione di due popoli oppressi. Il tentativo, 
sulla virtù del quale la morale non può 
emettere giudìzio, riuscì vano, e il despota, 
rantolando per • gioia come tigre , gavazzò 
un'altra volta nel sangue. Si era già intrec- 
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data la burletta del congresso di Plombiè- 
res, il fuoco covava espanso sotto le ceneri 
della caduta Italia , ed acconcio era il caso 
di una generosa impresa per frenare i mal- 
contenti e blandire gli spiriti marziali dei 
Francesi con una seconda guerra, ben vista 
al di qua e al di là delle Alpi. L'Italia sarà 
libera dall'Alpi all'Adriatico, esclamava in- 
gannando il sire francese, ed allorché si fu 
al Mincio costui, padrone in casa non sua, 
conchiuse armistizio e pace limitandosi al 
progetto di Enrico IV, e troncò in favor suo 
ed a danni dell'Italia, che applaudiva frene- 
tica il falso liberatore , l' antica contesa del 
possesso di Nizza e Savoja. Codesto colpo 
buonapartescamente audace assodò per un 
decennio l'usurpato imperio, che come il 
corvo della favola s'adornava delle piume 
di pavone è coronandosi di lauro colla for- 
tuna e Falterigia d' un bandito vittorioso la 
trinciava ad arbitro supremo della diploma- 
zia. Napoleone per vivere in Francia aveva 
SGiOtramente pensato di afferrar tra i suoi 
aitigli i destini d'Italia, in cui deve scio- 
gliersi il problema religioso dell'orbe catto- 
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lieo, e barcamenando fra le aspirazioni d'in- 
dipendenza e la sua protezione ai preti, 
tentò impiantare un granducato di famiglia 
in Toscana, accarezzò l'idea di federazione 
tra principi, sedusse antichi patrioti, quali 
Saliceti, al muratismo napoletano, si op- 
pose al passaggio di Garibaldi trionfatore 
dalla Sicilia alle Calabrie, si fece consegnare 
per regalo al regno suo pupillo il Veneto 
dall'Austria, che aveva sommerso V Affonda- 
tore a Lissa e schiacciato la testa a Lamar- 
mora fra le mura del quadrilatero , e per 
dare una mazzata al cerchio ed una alli 
botte provava le meraviglie dei chassepóis 
sui corpi inermi degli eroi di Mentana. Que- 
st'ultimo delitto però, preceduto dagli scan- 
dali della guerra del Messico , dove aveva 
tentato costituir un impero tra le repubbli- 
che del settentrione e del mezzodì delle Ame- 
riche come tarlo corroditore nel centro della 
gran pianta della libertà, destò la rabbia della 
vendetta nell'animo d'ogni onesto italiano, 
tolse la benda delle illusioni, nella Francia 
volteriana e sorpresa per un istante al fal- 
lace splendore del secondo impero produsse 
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refifetto d' una fucilata nel campo dormente 
e provocò tosto il grido d'allarme e lo sde- 
gno di una immeritata umiliazione. Il ba- 
stardo d'Olanda non si sbigottì per questo, e 
trovando grave il pericolo riprese la maschera 
liberale e fingendo accondiscendere alla vo- 
lontà popolare chiamò nei suoi consigli un 
vecchio suo nemico, Ollivier, che fu, meno 
il talento, un Guicciardini mal riescito, e gli 
commise Y incarico di maggiori franchigie 
costituzionali e parlamentari. S'avvisava egli 
che una certa libertà di stampa e di parola 
valesse a dissuadere ai Francesi ogni altra 
più ardita speranza, e per far tacere i pro- 
tervi azzardò l'esperimento d'un plebiscito, 
che lo giudicasse sotto la guida di tutte le 
violenze, le corruzioni e le seduzioni, nelle 
quali era maestro. L'urna fatale gli annun- 
ziava il brontolio della rivolta, e lo stesso 
esercito, offeso nell'amor proprio pel fiasco 
messicano e per aver dovuto servire da sa- 
tellite al papa, faceva lampeggiare dei mi- 
nacciosi no sulle schede del voto. L'ira ac- 
cecò il tiranno, che si ritenne perduto, e 
una nuova guerra senza apparecchi e senza 
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studi preventivi fu decisa contro un nemico/ 
che ancor sentiva Totita di patiti oltraggi 
e da tempo la meditava. 

Thiers solo con pochi altri vi si op- 
pose pronosticando i futuri disastri , ma la 
Lanterne di Rochefort, i sussuKi del quar- 
tiere di Belleville, l'ingresso al Corpo legisla- 
tivo di Gambetta, una certa atmosfersr densa 
di procella e il guizzo dei lampi precursori 
per le primarie città dieder di volta al cer- 
vello dell'imperatore, che travide con spa- 
vento il profondo abisso scavatogli sotto i 
piedi e banalmente si buttò alle armi ecci- 
tando l'orgasmo dei sudditi mal fidi coli' in- 
vitarli a Berlino, qual si trattasse d'una gita 
ad una delle sue esposizioni mondiali. L'uo- 
mo, che per avidità di denaro erasi talmente 
degradato da appropriarsi insieme a' suoi 
marescialli e rubando allo Stato le spese 
dell'esercito e le tasse pei cambi e per l'e- 
sonero dal servizio militare, più non poteva 
sentire né entusiasmo né coraggio e doveva 
subire la fine di un malfattore volgare e 
vigliacco. Après nous le déluge , e se deve 
crollar l'impero precipiti a rovina anche la 



Digitized by VjOOQIC 



- 43 - 

Francia. E codesto fu il progetto infame *di 
Napoleone imitatore dell'aristocrazia e del 
clero , che spogliandosi di ogni virtù patria 
si erano rifugiati a Coblenza in tresca coi 
nemici d'oltre Reno. Fu indetta la guerra; i 
Tedeschi, mercè il provvido genio di Moltke, 
con rapide concertate mosse, in brevi giorni 
si schierarono in posizione alla frontiera, si 
impegnò la zuffa, il grosso delle truppe gal- 
liche si trovava ancor disperso nelle guar- 
nigioni e nei depositi, le scarse al campo re- 
sistettero con molto ed inutile valor perso- 
nale, e i Prussiani con matematica preci- 
cisione avvicendarono sul loro dorso scon- 
fitte a sconfitte senza dar tempo ad arrivo 
di rinforzi od a concentramenti. Sui primordi 
dì questa lotta disuguale si distinse per certo 
innato sentimento di cavalleria e di patrio- 
^smo altro dei marescialli più in vista, che 
.^ in una battaglia rimase in sella ventisette 
ore di seguito, e quindi solo, abbandonato 
da tutto il suo stato maggiore, cadde feb- 
bricitante in un fosso lungo la via. I partiti 
coalizzati contro la libertà rammenteranno 
più tardi il fatto e porranno gli occhi su 
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quel personaggio per valersene a propria 
tutela. Intanto la guerra convertivasi in rag- 
giro politico; Bazaine rimaneva chiuso in 
Metz trattando una pace ignominiosa a 
patto della salvezza dell'impero, e Napoleone 
copriva d'infamia il superbo suo nome ca- 
dendo nella guisa più codarda a Sédan. Ol- 
tre centomila dei suoi soldati vennero attor- 
niati dai Tedeschi dentro e negli approcci 
di quella piccola fortezza, e chi diede Y or- 
dine della capitolazione fu il discendente 
dell'eroe d'Austerlitz. 

È d'uopo capitolare, disse egli, e quel ladro 
di milioni non arrossì di deporre la spada 
non mai sguainata ai piedi del re, che con 
quella doveva raccogliere anche il titolo di 
imperatore della Germania, Mac-Mahon, col 
pretesto di una ferita, niegava la sua firma 
alla capitolazione, e intanto un semplice ge- 
nerale, Vinoy, ribelle ai comandi del sovrajtio 
decaduto, con ventimila uomini rompeva la 
cerchia di ferro e facevasi largo per mar- 
ciare alla difesa di Parigi. Catastrofe più 
ignobile non poteva dar termine alla brutta 
tragedia iniziata collo spergiuro e il tradi- 
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mento del Due Dicembre, e il giusto sdegno 
del popolo nel 4 settembre 1870 proclamava 
la repubblica. È destino che nelle più ardue 
crisi il popolo debba da se stesso provvedere 
alla propria conservazione, come è destino 
che nei giorni di quiete e di pace coman- 
dino i più furbi ed i più birboni, e si re- 
spingano, come compromettenti e guastame- 
stieri , i migliori per virtù e per coraggio , 
rispettandoli in distanza ma non tolleran- 
doli davvicino. E il popolo francese in quel 
triste frangente operò prodigi quali erano 
concessi dal panico delle continue rotte, dalla 
disorganizzazione demoralizzatrice, dal ter- 
rore dei successivi tradimenti, e se Gambetta 
avesse potuto superare l'altrui mal inteso 
orgoglio nazionale, riassumendo la difesa co- 
gli strenui suoi franchi tiratori, ed affidando 
il comando generale della guerra a Garibaldi, 
sorretto dai suoi pochi ed eroici seguaci ita- 
liani, forse il sole della vittoria avrebbe ral- 
legrato ancora ì campi devastati della Gal- 
lia. Ma il pensiero politico, nemico alla li- 
bertà ed alla repùbblica, fu decisivo in quella 
guerra fatale , e Bourbaki si faceva schiac- 
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ciare contro i monti del Giura con un cento 
di mila soldati, il tristo Bazaine, invece di 
pugnare coi Tedeschi, recavasi camuflfato 
agli avamposti a concertare con essi la ro- 
vina della Francia nella speranza di tenere 
fresco il suo centinaio di migliaia d'uomini 
per abbattere la repubblica, e senza colpo 
ferire cedeva Metz, la chiave d'ingresso della 
sua patria , e marescialli e generali buona- 
partisti fuggivano o lasciavano sbandar le 
truppe perchè T impero era crollato ed era 
sorta la libertà. Di rado si riscontra cotanta 
infamia nella storia, e là in Francia la causa 
nazionale erasi risolta nella titanica lotta 
umanitaria tra la civiltà e la barbarie. La 
repubblica, in sacrosanta rappresaglia, deli- 
berava in Bordeaux l'ostracismo ai satelliti 
napoleonici, e gli autoritari tutti insieme 
coalizzati per paura di essa e della vulca- 
nica Parigi e in forse traFontainebleau e Ver- 
sailles, combinavano il trasporto della sede 
del governo in quest' ultima città, dove si ac- 
cinsero tosto a trame di antiche restaura- 
zioni. I tempi avevano dovuto soccombere a 
contagiose codarde capitolazioni; erasi stretta 
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un' umiliante pace prima che l'ultimo francese 
si fosse avvolto nella patria bandiera mo- 
rendo in campo; Trochu era rimasto quasi 
inattivo con parte delle truppe in Parigi ed 
aveva negato Tarmi al popolo inferocito per 
smania di fame e di vendetta; lo scopo rea- 
zionario traspariva da ogni moto guerresco 
ed ora i rurali dell'Assemblea alle molte 
vergogne volevano aggiungere anco la ra- 
pina delle scarse e vacillanti libertà. Scoppiò 
terribile, implacabile, pazza d'ira la rivolta 
del Comune di Parigi. I buonapartisti e tutti 
i vecchi arnesi di pubblica o segreta polizìa, 
portando all'esagerazione l'orgasmo plebeo, 
eccitarono ai più strambi eccessi di propo- 
siti e d' azione, e guatando il momento ac- 
concio ai loro disegni riuscirono ad infamare 
la Comune come ogni cosa, a cui fino a 
quel dì avessero posto mano. La Comune in 
gran parte del suo periodo fu un'aberra- 
zione spontanea e in un provocata, ma essa 
nacque da ragioni storiche e plausibili: essa 
fu una sdegnosa protesta contro le recenti 
vigliaccherie e contro la diffidenza del go- 
verno verso Parigi, e fu una crociata san- 
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guinosa e irresistibile in sostegno della re- 
pubblica. De' suoi eccessi solo colpevoli sono 
i nemici della Francia e della libertà, e se 
vuoisi condannar la Comune devonsi in pari 
tempo condannare le sevizie e le perfidie 
delle teocrazie e dei regni dispotici : solo a 
questo patto è lecito ripudiarne gli atti de- 
menti e l'incauta condotta, perchè la vera 
libertà dev'essere serena, semplice e con- 
sona alle leggi di natura e della scienza, e 
non ad esse contraria né ostile ai principii 
di umanità e di patria. Del resto si risponda 
senza scrupoli e senza ipocrisie: gli abitanti 
di Mosca che appiccarono il fuoco alla città 
per sottrarsi all'invasione napoleonica furono 
vigliacchi e pazzi oppure degli eroi? l' uffi- 
ciale , che invece di arrendersi incendia la 
polveriera per balzar in aria co' suoi militi, 
merita il nome di vile o compie il suo do- 
vere? E si permetta un'altra arditissima 
domanda: Se Parigi si fosse evaporata tra 
le fiamme, se fra la stazione di San Lazzaro 
e l'Arco della Stella, fra il grande cimitero 
e il Trocadero e lungo i bastioni e le rive 
della Senna pascessero ora tranquille e tra 
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monumentali rovine le pecore, la Francia 
avrebbe guadagnato o perduto in libertà ? 
l'esempio di Parigi sacrificatasi come sempre 
in prò dell'onor nazionale le avrebbe recato 
danno o giovato? Quanto eccita sdegno e 
pietà si è l'udir classici accenti d'entusiasmo 
per gli atti insigni dell' antico coraggio e 
motti di scherno e commiserazione per le 
opere violente del valor moderno. Sì può 
disapprovare e comprendere nello stesso 
tempo senza essere impostori ed imbecilli o 
bassi adulatori di volgari atrocità. Un tra- 
gico direbbe che in mezzo a tante vergogne 
e sconfitte la grandiosa catastrofe di Parigi 
sarebbe stato l'incenerimento. 

Parigi invece visse e trionfò. Fu essa che 
mantenne ed impose la repubblica contro 
ogni maniera di intrighi e combriccole, e le 
tesi sociali da essa sollevate portarono in 
tutta Europa il marasmo della discussione 
sulla giustizia* distributiva e le classi privi- 
legiate dovettero con infinita degnazione e 
con verace paura occuparsi del quarto stato, 
delle classi operaie e dei proletari. Un uomo, 
che vantava di molta vita politica ed era 
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stato avversario della guerra, trovatosi alla 
testa della Francia, rimise al servizio, come 
il villano la serpe in seno, il maresciallo 
Mac-Mahon, con costui schiacciò la Comune 
fors' anche perchè non riconosceva nobile 
una lotta intestina a spettacolo dei Tedeschi 
spettatori, emerse per zelo conservatore nello 
inutili e perigliose fucilazioni di Satory e 
nelle sciocche e crudeli deportazioni in Ca- 
ledonia, ma almeno sentì la necessità dei 
nuovi tempi, e per ambizione o per convin- 
zione si eresse paladino della repubblica. 
Thiers aveva un gran nome nelle lettere e 
nel maneggio degli affari, e la sua immensa 
autorità in paese e fuori valse a tener a 
bada i più spinti ed a consigliar loro un 
atteggiamento calmo e savio, come a rassi* 
curare i conservatori, che fidavano per ri- 
stante e fra tante sciagure in lui. 

Ma i conservatori, che nei dettagli della 
vita dispongono di mille mezzi ed istrumenti 
a spadroneggiare e corrompere e non ce- 
dono mai per sempre il terreno, cessato il tur- 
bine ridìscesero in campo coU'aria d'un pro- 
prietario uscito ad esplorar i danni della 
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grandine e quindi di gradino in gradino sa«^ 
lirono all'altezza del seggio presidenziale di 
Thiers per vedere se egli componevasi da 
senno o per burla a capo di liberi principii. 
Verificato che il piccolo grand' uomo, diser- 
tando la vecchia bandiera, pigliava sul serio 
la novella sua missione, afferratolo d'improv- 
viso, lo rovesciarono, come utensile sdruscito, 
per terra a meditare la sorte non insolita a cui 
ha la debolezza di propugnare i veri interessi 
di un popolo. Thiers, che in ore d'orgasmo fu 
chiamato e non intieramente a torto Caino, 
col suo nome e colla sua saggezza giovò alla 
conferma della repubblica e non smentendo 
il vaticinio di Chateaubriand si cinse il fronte 
del più vivido alloro raccolto nel suo arringo 
politico. I partiti reazionari avevano già pre- 
disposto l'uomo acconcio al loro colpo di 
scena e lo tirarono sulla ribalta in pomposa 
Ainiforme militare. Costui era il maresciallo 
Mac-Mahon, e qual costuma coi villici nelle 
grandi solennità, gli si levaron fuori dal cas- 
settone ad ornamento antichi papiri di regal 
discendenza dall'Irlanda e le scarse glorie 
guerresche. Quando non esistono sovrani me^ 
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• riti personali né prestìgio di molta storia di 
antenati le questioni s'immiseriscono nei pet- 
tegolezzi, e lo stesso gigantesco certame fra 
la libertà e il despotismo sembra impiccio- 
lirsi e ridursi a meschina querela ài fami- 
glia, nella quale il servo deve tener sempre 
la mano lesta contro il soriano avido della 
carne, od alla vigilanza dell'onesto costretto 
badar alle tasche contro la ladra snellezza 
dei tagliaborse. Mac-Mahon fu buon soldato, 
e mediocre generale non è segno né di odio 
nò di eccessivo affetto per parte delle truppe, 
di pochissima coltura politica e sprovvisto 
di severi studi, s'illude d' essere il modera- 
tore dei tempi e si rizza ad arcigno rappre- 
sentante e difensore della vecchia giustizia 
sociale contro l'invadere di pericolose teorie, 
e così non si accorge di essere la vìttima 
e il portavoce di madama la marescialla, la 
quale a sua volta segue i precetti del con* 
fossore. Mac-Mahon è il rozzo sìmbolo di 
partiti sfruttati e decrepiti e come essi si 
dondola tra un ridicolo atto di spavalderia 
e una fiacca accondiscendenza, tra V abuso 
ingeneroso e vigliacco d'ogni arma fornita 
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dal potere, al quale sì tien stretto come ad 
una tavola di salvataggio, e le più sleali tran- 
sazioni in caso di minacciata sconfitta. La sua 
presidenza segna un continuo e noioso liti- 
gio, che rammenta le Baruffe chiozzotte del 
Goldoni', e non va per nulla distinta né per 
ingegno, né per valore, né per intrapren- 
denza, ne per abilità, in tutto simile ad un 
governo di decadenza e d'impotenza. I Fran- 
cesi sapranno tener alta la bandiera della 
libertà e non la lascieranno calpestare od 
avvilire da cotali pigmei, poiché sarebbe 
troppo vergognoso un nuovo regno orleanista 
peggio' un terzo impero di un Napoleo- 
nino IV marito ad una zitella di Mac-Mahon, 
che con sì grazioso connubio rassicurerebbe 
completamente gli interessi dei conservatori 
e gioverebbe uno zinzino anco a' suoi. 



Il brano di storia francese or riprodotto 
è uno specchio della vita del mondo e coi 
criteri filosofici, coi quali noi lo esaminam- 
mo, gioverebbe dettare una storia univer- 
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sale 9 ed a sommo disdoro della umanità si 
farla chiaro come quasi sempre abbiano re- 
gnato i ribaldi e gli strozzini o talora per 
puntigli rivali i più gaglioffi, mentre le in- 
numere moltitudini non hanno avuto che la 
vece stupida delle onde, che si seguono senza 
nome lungo il letto dei fiumi a recar tri- 
buto all'Oceano* 
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SITUAZIONE SPAGNUOLA 



Ogni popolo però mostra la sua speciale 
fisonomia e V arte di regnare vi si appa- 
lesa diversa, multiforme e bizzarra a se- 
conda della varia natura. Fra le genti 
latine il francese si governa con certa au- 
dacia e temerità cavalleresca, lo spagnuolo 
colle cabale e le pompe cortigiane, e Y ita- 
liano coir astuzia e le dorate fallaci pro- 
messe. L'esempio più insigne di intrighi, 
camorre e repentine cospirazioni di Corte 
ne giunge dalla penisola iberica, dove il po- 
polo è cahallero, generoso e infuocato di 
nobili ed energiche aspirazioni, ma domi- 
nato dal sentimento autoritario si spezza 
sempre contro lo scoglio monarchico e vien 
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spesso tradito dai capi militari , che sì ap- 
pagano a loquaci costituzioni ed a semplici 
trambusti di sgombero nella real casa. La 
Spagna è il paese dei favoriti e sembra che 
i generali e marescialli in vista provochino 
torbidi e pronunciamenti per loro uso e con- 
sumo e s'acquetino sì tosto siensi fatti largo 
ed abbiano sprimacciato un comodo nidp 
accanto al trono. Lo stesso valoroso Espar- 
tero combattè per una modificazione dina- 
stica e sono celebri e insieme ridicole, se 
non fossero anche sanguinose , le vicende 
del regno d'Isabella la prolifica, durante il 
quale le rivolte s'alternavano ai pubblici 
misteri d'alcova e le congiure di Corte com- 
binavansi cogli intrugli delle Cortes. Scop- 
piò la rivoluzione e subito un maresciallo 
rintracciò un novello e fiacco re, che privo 
d'attraente albagia e non sapendo resistere 
air onda delle fluttuanti camarille dovette 
presto fuggirsene, abbandonando senza glo- 
ria la corona. Il facondo Castelar aveva prof- 
ferito Io splendido discorso contro i cenciosi 
duchi di Savoja e si decretava, tra gli ap- 
plausi e le feste, la repubblica. Ma pian pia- 
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nino aveva preso possanza il camaleonte 
maresciallo Serrano, della città e dei can- 
toni passavano agli eccessi del socialismo e 
di una mal definita e gretta federazione, 
scalzando il governo del presidente Castelar, 
e d'un tratto il generale Pavia, col pretesto 
di ripristinare l'ordine, improvvisò lo stato 
d'assedio in Madrid, finché i vecchi conser- 
vatori portarono sul soglio come in una 
culla il giovinetto Alfonso, cui per regnare 
non occorrono né i talenti né l'animo del- 
l'autore dei Recuerdos de Italia o dei filo- 
sofi Salmeron e Figueras. E la Spagna col 
fanciulletto re é tranquilla come un lago 
delle Alpi e V Europa non ha motivo di cu- 
rarsi delle cosas de Espana. 
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L'ITALIA DALL'EPOCA NAPOLEONICA 
AD OGGI 



L'Italia fu chiamata la terra dei morti, 
come per la grande città della morte Ca- 
stelar designò Roma, e dopo aver due volte 
recato civiltà al mondo giacque a lungo 
inerte e sonnolenta e solo da pochi lustri o 
decenni si riscosse a propria vita. Il genio 
italiano ha ereditato la finezza macchiavel- 
lica per meglio dire Macchiavelli fu la 
sintesi dell'antico spirito romano. È sor- 
prendente la somiglianza di carattere fra i 
conquistatori del mondo e la razza angle- 
sassone: positivismo e audacia. di riflessione, 
libertà, più che dal cuore, prodotta dal ra- 
ziocinio, i portenti della più ardita architet- 
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tura e meccanica, l'arte assunta alla gran- 
diosità di gigantesche imprese pubbliche, le 
conquiste fatte e conservate col rispetto ai 
vinti, la più inalterabile calma nella gloria 
e nelle sciagure sono i distintivi sì dei primi 
che della seconda. Il nostro medio-evo a 
tali caratteri aggiunse la più vivace turbu- 
lenza per colpa delle pretese dei papi e 
delle lotte tra questi e gli imperatori pel 
predominio dell'orbe, e chi li dispiega anche 
oggidì nel complesso di tutta la sua strut- 
tura è il simpatico, tenace e valoroso popolo 
ligure. Divisa in staterelli ammorbati dal- ^ 
l'educazione gesuitica l'Italia qui soggetta a 
molli, papaverici governi senza iniziativa, e 
là boccheggiante sotto il più pazzo despoti- 
smo e la cuffia del silenzio non presentò per 
secoli una fisonomia generale e decisa ed 
anche allorché si mosse a risurrezione ap- 
parve disfatta, indecisa, tenebrosa, timida 
della propria ombra e priva dì energici pro- 
positi. Dopo il medio-evo, Roma ebbe sem- 
pre importanza cattolica perchè sede dei 
papi; Genova e Venezia fecero risuonare 
con lustro il loro nome sulle acque dei 
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mari finché, decadendo, le loro repubbliche 
oligarchiche al soffio veemente della fran- 
cese sparvero tacite ed anche invise; il Pie- 
monte sì baloccava un po' coi Francesi, un 
po' cogli Spagnuoli, un po' cogli Austriaci 
e tenne una insensibile indipendenza non 
per virtù dei suoi duchi ma per legge di 
equilibrio politico nella stessa guisa che fu 
necessaria la neutralità della Svizzera; la 
Lombardia, vittima d'ogni straniero, pre- 
stava i suoi campi e le sue case alla cele- 
brità delle battaglie e dei saccheggi; l'Italia 
del centro sonnecchiava come tutti i centri 
e il regno delle Due Sicilie desumeva fra 
tutti certo valore e prestigio dalla ampiezza 
e dalla rilevante popolazione. Gli oppressori 
stranieri per rinfrancare il dominio umi- 
liavano le più potenti famiglie indigene come 
le monarchie assolute depressero i feudatari 
ingraziandosi il basso popolo , e ciò spiega 
in qual maniera nelle epoche di risveglio 
varie delle più alte case patrizie vi abbiano 
fornito preclari ingegni, guerrieri valorosi 
e martiri insigni, smussando in tal guisa le 
asprezze e gli odj ordinari fra le diverso 



Digitized by VjOOQIC 



— 6i ^ 

classi sociali. Così le rivoluzioni della Polonia 
contro il russo furono sempre promosse o 
capitanate da personaggi di nome conosciuto 
nella storia nazionale e accanto al proleta- 
rio ed allo studente si vedono tuttora in 
esigilo principi e nobili, ai quali furono 
confiscate le terre e che con eroica abnega- 
zione compensano la fellonia e il servaggio 
compiacente d'altri loro pare per rango e 
non per alterezza. Napoli conservò sempre 
la tradizione ghibellina e sveva contro le 
usurpazioni pontificie e non lasciò mai attec- 
chire nel suo grembo Tlnquisizione, e lag- 
giù sorsero i Telesio, i Campanella, i Bruno, 
i Vico, i Giannone, i Filangeri e una intera 
scuola razionalista e umanitaria, e la patria 
di questi geni era per natura delle circo- 
stanze la predestinata ad assorbire tutto il 
resto d'Italia ed a fonderla tutta in una 
gran nazione. Al risveglio della Francia ri- 
spose col sorgere contro i Borboni, accla- 
mando la repubblica Partenopea; ma non 
secondata dal popolo, che non la compren- 
deva ancora, la rivoluzione restò parziale, 
fra le più elette intelligenze ed i caratteri 
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più ìntegri; pura da qualunque eccesso, fu 
soffocata nel sangue dai Borboni coadiuvati 
da un cardinale e da un eroe britanno che 
colla morte di Caracciolo macchiò la gloria 
di Trafalgar; ma quel sangue fecondò il 
germe ancora latente e De Deo, Cirillo, Pa- 
gano, e la Fonseca dal loro patibolo inizia- 
rono Fera novella d' Italia. 

Per lungo ^tempo nessun altro s'alzò a 
tentar la sorte e noi subimmo le vicende 
ed i capricci della rivoluzione francese e 
del regime napoleonico; ogni altro movi- 
mento intellettuale e scientifico anteriore 
in Italia all' ottantanove era vago e teo- 
rico od accennava a riforme di puro lusso 
ed all'acqua di rosa e consentite e fin 
anco iniziate dai locali governi. Non vi 
fu mai una gran scossa od una minac- 
cia di rivolta generale e noi non avevamo 
che le bestemmie classiche di Alfieri contro 
i tiranni e la gustosa pungente satira di 
Parini contro V aristocrazia degenerata con 
qualche rinascente- fervore per la maschia 
poesia dantesca. Comparvero i Francesi por- 
tando lo slancio della loro rivoluzione e can- 
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tando con entusiasmo la Marsigliese e, brucia 
la lingua in dirlo, privi d'iniziativa e di con- 
cetto proprio noi fummo loro vittime o sto- 
lidi imitatori, piantando per le piazze degli 
alberi di libertà senza saper sul sodo che 
mai codesti simboli significassero. Tanto è 
vero che anco noi si fece baldoria mutando 
idee e bandiera da mane a sera, lasciammo 
con tutta facilità proclamar repubbliche cisal- 
pine e partenopee e regni d'Italia, e si curvò 
fra mille lagnanze la cervice a governi napo- 
leonici e buonaparteschi o muratiani man- 
dando i nostri militi a combattere per l'Eu- 
ropa senza pensare alla patria , finché col- 
l'astro del gran córso tramontò anche per 
noi ogni luce di speranza e di libertà. Fu 
quello un istante solenne, in cui l'anima 
d'Italia si ripiegò sovra se stessa a riflettere 
e i migliori patrioti, che avevano sentito la 
propria individualità nelle cariche e nei co- 
mandi 0, per lo meno, avevano palpitato di 
entusiasmo allo spettacolo d'una storia epica 
nei trionfi e nei disastri, pensarono che anco 
una Italia poteva esistere e col disdegno 
dell'isolamento di* protesta o coll'aperta ri- 
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volta in esiglio o nel carcere sì ribellarono 
agli antichi ordini ristabiliti e peggioranti. II 
genio di Napoleone s' era posato sulF Italia 
e col titolo di re di Roma a suo figlio pa- 
reva vagheggiare un gran dominio dall'antica 
capitale latina e pontificia. Quell'aquila per 
necessità della sua politica e del suo istinto 
avventuroso aveva trascinato per l'Europa 
e persino in Africa il cadavere ancor san- 
guinante della rivoluzione da lei spenta o 
trucidata nell'agonia e senza volerlo e per 
crearsi degli amici contro i vecchi dèspoti 
coalizzati in suo danno aveva infuso nei 
popoli, che chiamava alla riscossa , il senti- 
mento delle nazionalità. Da qui il primo re- 
gno d'Italia, la cospirazione in favore del 
viceré Beauharnais, il partito degli indipen* 
denti, di cui con qualche generale italiano 
era principal nerbo l'irrequieto ed ardito 
Ugo Foscolo , lo sbarco a Pizzo di Murai , 
che venne fucilato giù nel cortile di quel 
piccolo forte, un'agitazione sotterranea e 
nervosa per tutta la penisola dopo la ca- 
duta di Napoleone, e in fine, più importante 
m tuttO) la fondazione della setta dei car« 
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bonari nella maschia città di Catanzaro. La 
catastrofe dell'eroe del ponte d'Àrcole sem- 
brava aver eccitato gli animi e la cometa 
scomparsa mostrava ancora sul firmamento 
come fiaccola dell'avvenire la coda di fuoco. 
Tanto era stato l'urto impresso al mondo da 
quel gigante, che la rotazione seguiva an- 
che in assenza del braccio, che primo aveva 
dato la spinta. In mezzo a tal turbinio la 
popolazione ebete e senza giusto concetto si 
lasciava dibattere dagli impulsi delle circo- 
stanze, a Milano tiravasi per le vie a coda 
di cavallo il ministro Prina perchè fautore 
dei Francesi, Foscolo sfuggiva a stenti al- 
l'ira della plebaglia, l'aristocrazia e il clero, 
che rivolevano i loro privilegi , e la gente 
fiacca e amica della pace anche indecorosa 
applaudivano come trionfatori e redentori i 
sopravegnenti Austriaci, a Napoli e in Si- 
cilia si benedicevano i Borboni, e in tutta 
Italia gli uomini tranquilli e devoti al trono 
ed all'altare, vedendo cessare gli orrori della 
rivoluzione e ricomparire ad uno ad uno i 
vecchi padroni, per la prima volta respira- 
vano liberi e smorzavano il lume per cac- 
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darsi soddisfatti sotto le coltri a recitare un 
Gloria per poi addormirsi nel bacio del Si- 
gnore. Il poeta di cotesti eroi fu un protei- 
forme e sfavillante ingegno, Vincenzo Monti, 
che pur sentiva vagamente un certo amor 
di patria nella canzone Bella Italia, amate 
sponde e nella Mascheroniana, e che, come 
aveva cantato la Basvilliana, or inneggiava 
negli Austriaci il ritorno d'Astrea. Monti è 
il vero prototipo d'una turba volubile, che, 
pur nutrendo qualche nobile senso, era in- 
decisa ed oscillante e non sapeva salire ad 
un alto concetto nazionale, come invece fe- 
cero Foscolo e i forti, che maturarono il 
pensiero italiano. 

Intanto nei congressi di Verona e di Vienna 
gli archimandriti dei popoli meditavano e co- 
stituivano i loro paterni regimi di feste, fame 
e forca e s'illudevano di metter l'ordine in 
tutta Europa e di ridurre l'Italia ad una 
semplice espressione geografica. E ciò per 
conto dei così detti uomini seri e timorati 
sarebbe in realtà accaduto per secoli pa- 
recchi. 

Ma la spinta era stata data, anche sul 
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nostro suolo e fra le tenebre della Santa Al- 
leanza ridea di pàtria gettava un vivo sprazzo 
di luce infiammando i più nobili petti, e d'un 
tratto nel 1821, mentre Riego, Mina, e Pa« 
lafox insorgevano in Ispagna , scoppiarono 
la rivoluzione di Napoli e il tentativo del 
Piemonte* Si voleva allora la costituzione, 
né v' era un sodo concetto d' indipendenza , 
e il principe Carlo Alberto mancando al suo 
posto d'onore e recandosi poi quasi in que- 
stua di perdono a combattere gì' insorti ibe- 
rici, mostrò fin dai suoi primordi politici 
maggior sete di regno che passione di li- 
bertà. Si badi a codesto episodio gravissimo 
e si tenga in mente, che fra le astuzie d' im- 
pero avvi anche quella di preparare per 
ogni possibilità od occorrenza dei proseliti 
od istrumenti, che sotto finte vesti sappiano 
mescolarsi fra i nemici e domarne e sgui- 
darne gli impeti dominarli. Perchè un li- 
berale del 1821 , come Carlo Alberto, dopo 
essersi indettato coi carbonari ed averli ec- 
citati alla sommossa, non si mise alla loro 
testa e fuggì senza molestie in Toscana per 
poi tradire gli amici e recarsi al Trocadero? 
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Santarosa, Palma ed altri generosi non avendo 
potuto versare il sangue per l'Italia anda- 
rono in Grecia a battersi ed a morire da eroi 
contro i Turchi; Avezzana s'imbarcò pel 
Messico ad acquistarvi fama di libero con- 
dottiero ; Maurizio Quadrio volò cogli insorti 
di Spagna, e dovunque più tardi levossi uà 
vessillo di rivolta, e i capi, i gregari, i car- 
bonari sbanditi del 1821 nell'ergastolo o nel- 
Tesiglio e dispersi dall'uno all'altro polo for- 
marono la legione sacra della futura Italia. 
Si sbigottirono i nostri tirannelli e prima 
l'Austria, e inferoci la reazione. Il generale 
Bubna, venuto in soccorso del re sardo, por- 
tava seco persino il terrore d'un nome pe- 
sante come il macigno, che ne ricopre le 
ossa in un cimitero di Milano, i sanfedisti 
facevano gazzarra di calunnie, d'insinuazioni 
e di spauracchi rivoluzionari, si doveva quasi 
chiedere permesso per tirar il fiato, le teorie 
più supine ed umilianti si diffondevano dalle 
cattedre e coi libri non posti all' Indice , la 
concisa sapienza di Rpmagnosi era intolle- 
rabile, Manzoni bruciava il manoscritto del 
Soffermati sull'aride sponde e s'arrischiava 
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più tardi a figurare un po' di popolo nel 
Renzo e i preti goffi ed imbecilli nel Don 
Abbondio, qualche mezza frase del Conci- 
liatore svegliava sospetti, e l'Austria, la gran 
protettrice dei re Travicelli, rompeva ogni 
patto coir Italia chiudendo per lunghi e lun- 
ghi anni nei Piombi di Venezia e nelle for- 
tezze di Boemia e Moravia Pellico, Pallavi- 
cino, Maroncelli, Gonfalonieri ed altri in- 
signi cittadini. 

Il 1821 fu l'esodo dell'epopea eroica della 
rigenerazione d'Italia, che giunse agli ultimi 
canti nel 1870 e che ora sospesa aspetta il 
suo scioglimento. D' allora fino al 1860 ac»^ 
cadde un fenomeno strano e simile a quello 
del firmamento quand' è quasi per intiero 
ricoperto dì tetri e cinerei nuvoloni, il vento 
mugghia e schianta le più elevate querce ^ 
guizza minaccioso il lampo e di tratto in 
tratto scoppia fragoroso il fulmine spargendo 
intorno acre odore di zolfo, diluvia l'acquaz- 
zone che trascina animali e piante, e in qual- 
che angolo solitario si dispiega a speranza 
un lembo d'azzurro e sorride un raggio di 
sole. La lotta era titanica e tutte le forze 
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vi SÌ sviluppavano nelle più gigantesche pro- 
porzioni cogli incidenti ed intermezzi delle 
astuzie e perfidie più vigliacche e raffinate, 
e dei più audaci atti di valore e di sublime 
patriotismo. Basta leggere tutte le storie di 
quei tempi e meglio le biografie dei Martiri 
dell'Atto Vannucci per convincersene. In 
Italia allora, si lasci dire e non si declamino 
postume ed inutili difese , la gran maggio- 
ranza della popolazione giaceva inerte, mis- 
credente, atterrita ed avvolta nella pigra in- 
dififerenza dello schiavo, e i regnanti o si 
atteggiavano alla Filippo II ed a tiranni di 
tragedia o si cingevano la fronte di papaveri 
e lattughe, allargando le nere ali di Morfeo 
sul cuore e sul cervello dei sudditi. Re Carlo 
Felice colla bonomia d'un Luigi XVI nel suo 
palco da teatro rosicchiava i grissini in fac- 
cia agli altri spettatori, trattandoli da valletti; 
l'Austria, i Borboni ed i papi governavano 
colle galere, la forca e le fucilazioni, avvili- 
vano degr Italiani al mestiere di spia quale 
fu stigmatizzato con sdegnosi versi dal Prati 
e da tutta la libera letteratura, e mettevano 
in auge preti, frati, monache ed eunuchi; 
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Maria Luisa amoreggiando con spensiera- 
tezza cedeva alle voglie dei ministri ; e i 
granduchi ^i Toscana ingrettivano gli animi 
coi centesimini e colle crazie e permettevano 
il culto delle belle arti. Per concedere uno 
sfogo a quella qualunque vitalità, che tut- 
tavia rimanesse , si dava imponenza e su- 
prema importanza agli eserciti tenuti con 
ferrea disciplina, alle spalline ed alle scia- 
bole trascinate con chiasso per le vie e per- 
fino agli infimi gradi per sedurvi la gioventù 
brillante o gli scapestrati da domare, e si 
applicava su vasta scala e per un gran po- 
polo decaduto il sistema, col quale si smi- 
dolio il re di Roma, fornendo vistose doti ad 
innocui teatri, suscitando effimeri entusiasmi, 
diatribe ed insipide battagliuzze fra parti- 
giani e nemici di focili e care danzatrici e 
di cantanti assunte con sfarzo sul tripode 
della celebrità. In mezzo a tale terror bianco 
e a tanta bassezza di caratteri sorgeva a 
protesta qualche Lucifero del pensiero, il 
poeta dei Sepolcri bersagliato dalla miseria 
e dalla velenosa calunnia mandava dei gridi 
strazianti dalla Svizzera o traverso le nebbie 
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iiiglesi; Berchet eccitava con giovanile bal- 
danza all'odio dello straniero ed alla riscossa; 
Pellico muoveva la pietà e la simpatia delle 
genti colla dolorosa e rassegnata storia delie 
sue prigioni; Niccolini inveiva con splendida 
bile contro il trono e l'altare; l'Azeglio coi 
suoi romanzi cercava risollevare la perduta 
individualità italiana; Giusti colpiva collo 
scudiscio del sarcasmo e del dileggio i molli 
costumi e gli arlecchini, e col pretesto di 
una baruffa tra il classicismo e il romanti- 
cismo si costituivano fra le intelligenze più 
elette una letteratura ed una scuola di com- 
battimento, che si slanciavano con tutta ar- 
ditezza ricorrevano alle arti più sottili ed 
alle forme più indirette ed a doppio senso 
per stuzzicare T orgoglio nazionale od il ri- 
dicolo e la vendetta contro i dominatori. 
Prima e indeclinabile questione era il dis- 
cacciare lo straniero e allora non oravi che 
un partito liberale inspirato a tal proposito 
e tutti si ripetevano : dopo la vittoria su que- 
sto punto, la discordia nel resto, ma noa 
prima. Intanto i patrioti in esigilo illustra- 
vano il nome italiano o svegliavano commi- 
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serazìone ed affetto per l'antica culla della 
civiltà, in patria s' organizzavano temibili e 
risoluti i carbonari, fra immense difficoltà 
e fra pochi e sicuri capi si tracciavano di 
paese in paese le trafile dei cospiratori, di 
tratto in tratto e specialmente dal regno delle 
Due Sicilie erompeva il clamore dei più im- 
pazienti , che imperterriti e colla certezza 
della morte arrischiavano la sorte delle armi, 
e ad onta della generale apatia i pochi ge- 
nerosi attizzavano il fuoco sacro della ribel- 
lione, che fu ben scoperto dal Didier nella 
sua Roma Sotterranea. Rammentando le 
splendide Ggure rivoluzionarie di quelP e- 
poca, che dovevano guerreggiare contro i 
despoti e più contro la fatuaggine ed anche i 
tradimenti dei propri concittadini , si resta 
quasi abbagliati dalla loro maestà e si di- 
venta magnanimi sì da porre in non cale e 
dimenticare tutta quella coorte di pigmei e 
di plebe interessatuccia, che le circondavano 
loro dintorno facendo le veci dei mosce- 
rini sulla giubba e sulla radiante serena fac- 
cia del leone. Dio, che non c'è, nella sua 
immensa misericordia perdoni alle turbe ine- 
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betite ed ai beoti, che han vìssuto o vivono 
sulla terra perchè vi han posto anche gli 
scarafaggi ed i rospi, ma è tempo che la 
storia scuota col suo flagello anche le mol- 
titudini e non si fermi soltanto alle gesta ia 
rilievo ed ai cospicui personaggi. Così sarà 
possibile l'andar innanzi! 

I patrioti italiani , e non occorre par- 
lar d'altri, fino al 1831 non ebbero un 
esatto concetto di quanto meglio giovasse o 
si dovesse fare e l'idea predominante era 
quella della indipendenza e della libertà lo- 
cale per regioni , tenendosi di mira la 
Francia ed aspettandosi di là lo squillo della 
sommossa. Ciò spiega come nelle rivoluzioni 
di quell'anno gli insorti non abbiano saputo 
intendersi fra loro e far causa comune, ado- 
perando al contrario un linguaggio di reci- 
proca diffidenza e di deplorevole paura ed 
egoismo, e chi ne rovisterà le memorie sve- 
lerà forse false promesse date agli uni ed 
agli altri separatamente ed a patto di non 
contrarre minaccevoli alleanze. 

In quel turno di tempo s' era ascritto 
alla setta dei carbonari un giovine medita- 
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bondo , austero e colla impronta del genio 
nato ad alti destini. Il re di Piemonte aveva 
tosto adocchiata 1' aquila comparsa e cre- 
dette tarparne le ali crescenti rinchiuden- 
dola in una muda di fortezza, ma Giuseppe 
Mazzini si rese forte nel silenzio e fu come 
un sole, che sorse fra le tenebre a rischia- 
rare il mondo italico ed europeo, giacché 
più tardi si trovò capo naturale dei rivolu- 
zionari deir epoca. Il germe e' era , ma il 
coltivatore mancava , e questi , lo si neghi 
dai monarchici e dagli attuali sfruttatori di 
virtù popolari , fu il giovine che lungo il 
porto di Genova s* impietosiva all' aspetto 
d' un esule e vestendo per sempre il lutto 
della patria giurava di farla libera. Esplorò 
egli coir acume d' un filosofo e colla divina- 
zione d' un poeta V orizzonte e tosto com- 
prese che le idee dei carbonari non erano 
esatte e complete e con somma arditezza 
la ruppe anche con essi, gittò senza misteri 
e ad alta voce fra il popolo il programma 
dell'unità e della repubblica e allargando 
la sfera d' azione invitò tutti i ceti e tutte 
le classi al banchetto nazionale. Pensiero ed 
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azione I fu la gloriosa bandiera di Mazzini , 
ed egli fu il profondo pensatore e il risoluto 
battagliero delle idee e instancabile provocò 
agitazione e promosse rivolte e morì indo- 
mito qual principiò la sua carriera politica. 
Egli fu per anni ed anni l'anima dell'Italia 
e la sua parola di fuoco volava magica per 
tutta la penisola come una robusta corrente 
elettrica. Si mise all' opera e fuggìasco 
scrisse da pari a pari al vecchio traditore 
Carlo Alberto allora regnante e questo ti- 
rannuncolo trascinato pei capelli a far la 
fortuna sua e della sua dinastia diede ri- 
sposta degna d' un volgare apostata e im- 
prigionò, fucilò i presentì e condannò nel 
capo i profughi e si rese responsabile del 
suicidio di RufQni nella torre di Genova. 
Sul napoletano erano accadute varie in* 
surrezioni e a Ferdinando , re Bomba, era 
stato proposto di mettersi alla testa del- 
l' Italia come per un istante ne ebbe la in- 
spirazione anche il duca di Parma, che pai 
tradì mandando alla forca il suo amico e 
consigliere Ciro Menotti, e la casa dei du- 
chi di Savoja e dei re di Sardegna deve 
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rimembrare che la sua fortuna insperata e 
quasi imposta la deve al rifiuto di quel re 
intransigente e in parte anche alla codarda 
prodizione del collega di Parma. Mazzini, 
e giova ricordarlo in questi tempi fiacchi e 
di transizione, nei quali avanzatissimi e re- 
trogradi credono farsi un merito nell' in- 
sultare nel diminuire il prestigio dei grandi 
nomi, solo nella gigantesca lotta da lui ini- 
ziata, fervente e irresistibile nelle sue nuove 
teorie , udì una maschia voce risuonante 
lungo le rive di Livorno e vi pronosticò una 
stirpe di gagliardi ed esultante come un 
eroe d* Ossian andò a baciarvi Guerrazzi e 
Bini, uniti nel pensiero della redenzione di 
Italia. Bini fu incarcerato e con parole di 
sangue descrisse la sua prigionia per poi 
cadere sotto il pugnale d' un avventore di 
osteria , e Guerrazzi fu il Titano , che con 
Mazzini diede una violenta scossa air Italia 
e per non poter combattere una battaglia 
scrisse l'Assedio di Firenze. Mazzini a Mar- 
siglia, a Parigi, a Ginevra scriveva organiz- 
zando un partito, che da lui prese nome ed 
inspirazione , e tentò il colpo del forte dì 
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Saint Julien, fallito per mancaùza del vizioso 
Ramorino, e in quel punto per la prima 
volta apparve in scena il nome del mozzo 
Garibaldi sotto il pseudonimo di BoreL II 
partito mazziniano dell'unità e della repub-^ 
blica aveva omai ricevuto il suo battesimo 
di fuoco e di sangue, la lotta era impegnata 
senza ambagi e con tutta decisione e i de- 
stini d'Italia dovevano essere risolti. Code- 
sto è il sommo merito del grande pensatore 
e agitatore genovese, al quale nessuno, nem- 
meno Carlo Alberto coi suoi eredi, potrà 
carpir la gloria della ragionata e generosa 
iniziativa. 

Tenetelo a mente : quando un uomo col- 
r energia del genio solleva una bandiera» 
tosto gli si fanno dintorno tutti i ciarloni , 
gli eroi da strapazzo e le mediocrità fastose, 
che vogliono aggrapparglisi ai panni , di* 
stinguersi con commenti e critiche antidi- 
luviane, dar consigli e piani e atteggiarsi 
anche loro a burattini in sandali è tunica 
air antica. Se poi la vela del genio si gon- 
fia di vento propizio , non v' ha più botte 
che tenga acqua ed i ranocchi si riempiono 
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aiich'essi d'orgoglio sì da schiattarne. E così 
accadde a Mazzini. Egli presentò idee e pro- 
grammi definiti palesando l'unghia del leone 
e l'audacia per attuarli, e di botto le zan- 
zare critiche ingombrarono l'atmosfera del 
loro ronzìo molesto e contro lui sorsero 
nuove idee e nuovi programmi. Dalla di- 
scussione, gli è verissimo, scaturisce la luce, 
ma gli è stranissimo del pari che i semi- 
letterati e semi-scienziati pensino a discutere 
quando i più gravi problemi vengono sciolti 
con intemerità d'intelligenza e severità di 
giustizia e sarebbe meglio che essi prose- 
guissero i vecchi sonni all' ombra della loro 
nullità e non sollevassero piati inutili e 
dannosi. Allorché Mazzini parlò d' unità e 
di repubblica e cioè di idee grandi , sem- 
plici e consone all'epoca, saltaron su dei 
grami politicanti a ragionar di federazione 
confusa in un gretto regionalismo e muni- 
cipalismo, di monarchie guidatrici e reden- 
trici e persino di guelfi e ghibellini e di una 
Italia governata dai pontefici e dai capi 
della cattolicità. Arruffavano essi in tal guisa 
la matassa della nostra questione e ritarda- 
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le menti delle popolazioni e dichiarando 
pericoloso nemico chi senza incertezze e 
mezze misure voleva agire e definire la 
causa italiana. Mazzini però procedeva ine- 
sorabile e lucido nel pensiero come la co- 
lonna di fuoco, che guidava gli ebrei uscenti 
di schiavitù, e il tentativo dei Bandiera , la 
organizzazione seriamente costituita , gli 
scriniti continui, inspirati e roventi provoca- 
rono i reclami e le dimostrazioni del 1846 
e 47 e infine le insurrezioni vulcaniche, ra- 
pide e decisive del 4848. 

Si è già osservato come i Borboni di 
Napoli, se più pieghevoli e scaltri, avreb- 
bero potuto mettersi alla testa d' Italia con 
un immediato e grosso contingente dì forze, 
ma in seguito alla loro ostinatezza dispotica 
ed alla boria esclusiva per un vecchio regno 
delle Due Sicilie, i fautori d'indipendenza nel 
4848 si trovarono divisi in cinque partiti, 
troppi per una pronta ed energica riuscita. 
Vi erano potenti^ audaci e compatti gli uni- 
tari repubblicani capitanati da Mazzini , il 
più grande uomo di Stato dell'epoca e il 
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nsatore dai più vasti e titanici concetti, 
le per abbattere re e papi statuiva Roma 
pitale : vi erano forti d' ingegno ma meno 
dicali in effetto i repubblicani federalisti , 
le vantavano i nomi di Cattaneo, Manin e 
iuseppe Ferrari, ed in seconda più comoda 
aea di opportunità si trovavano i monar- 
iiici, che miravano ad una federaziono ipo- 
ìtica degli Stati italiani, escluso il governo 
ustriaco , alla Lorenzo de' Medici o tutt' al 
ih alla germanica, poi i monarchici, che 
mdevano lo sguardo al regno di Piemonte 
d al suo esercito, ed in fine i neo guelfi , 
he volevano rinvenir la stoffa d'un Giulio II 
leir angelico , amoroso , epigrammatico e 
fuon cantante e predicatore Pio IX, che 
|oveva bandir la crociata : fuori i barbari , 
^io lo vuole, unendo lo scettro al triregno 
l impiastricciando V Italia di ministri car- 
iaali, di governatori e legati canonici e di 
lodaci curati. Non ci mancava che il grande 
nquìsitore e saremmo stati al completo, 
Bidando in sagrestia a far colazione. Ài di 
npra di tutti questi partiti ci era anco un 
puou dato di persone entusiaste, che s'appa* 

6 
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gavano di menar a qualunque patto le m 
contro i Tedeschi , salvo a riorganizzar^ 
paese con una Costituente od in maniei 
che più non ci entrassero gli stranieri, 
storo, e credevano d'essere saggi, chiedevi 
la tregua di Dio per tutti i partiti e le sé 
limitavano la questione ad una guerra 
zionale e non riflettevano che in politii 
giusta la sapienza di Solone, non si può 
sere neutri od incolori e che i vari ist 
ed interessi morali e materiali costituisca 
per forza delle cose delle coalizioni, che 
secondo la loro natura si chiamano parti 
sètte combriccole, che trascinano nei K 
gorghi gli indifferenti , i timidi e gli 
decisi. 

Qui comincia la vera storia moderna 
nazionale dell' Italia. 

Un giovine d'ingegno e di cuore potre 
acquistar fama e rendersi benemerito d( 
libertà, narrando con larghezza di vedut 
indipendenza d' opinioni la vita italiana 
1848 al 1870 con tutte le sue contraddizii 
i suoi sbalzi , i suoi eroismi e le sue p^ 
die. Noi ne lasciamo i dettagli per tratt 
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lame a grandi abbozzi la fisonotnia e lo 
[>irito. 

Una prova che, se i migliori per dottrina 

talenti fossero stati concordi nel volere 

n' Italia consona alle più splendide sue 

radizioni ed al suo genio e quale la dovrà 

isere, queir Italia sarebbe forse stata creata 

\ getto e completa come Minerva scaturita 

al capo di Giove fin dal 1848 , V abbiamo 

èl fatto , a cui pochi badano , del contem- 

Oraneo concorso di tutti i principi e di 

Itti gli Stati alla guerra contro V Austria. 

he significa il vedere il re di Napoli , il 

tipa, la Toscana, il Piemonte e tutta la pe- 

isola riunita in un sol intento e su di un 

òìo campo? era possibile che* re Bomba 

bardasse di buon occhio Carlo Alberto e 

e Pio IX benedicesse con indifferenza e 

uni e gli altri come invaso da profetico 

sacro entusiasmo senza secondi fini? un 

o cosi strano indica e chiarisce, che esi- 

va una salda organizzazione anteriore di 

rioti , che il loro insorgere fu d* ugual 

to e risolutezza dappertutto, che il la- 

o preparatorio era stato ben istruito, e 
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che i regnanti han dovuto seguirne Tii 
pulso come pressati dalla fiumana e é 
tra r alternativa di perdere la corona o 
acconciarsi al voto nazionale han prefer 
far lega tra di loro e fingere di battó 
contro l'Austria. Intanto l'orgasmo svanì 
i trionfi parziali degli studenti e dei gè 
rosi volontari cadevano dinanzi alla sciagì 
di colossali sconfitte, i principi disertavi 
dai campi e la tempesta rivoluzionaria 1 
pareva scongiurata. 

Chi sostenne l'onore delle armi e lag 
ria d' Italia in quell'epoca e nell'anno si 
cessivo ? i repubblicani in Venezia ed a 1 
ma f a Bologna , a Brescia ed a Gem 
Carlo Alberto ed i monarchici piemonl 
calarono in Italia per soffocare la rìv( 
zione in Lombardia, e, siccome casa di 
voja ambì sempre questa ricca plaga e 
allargamento dei suoi feudi, meglio eh 
combattere sul sodo pensavano alla fusi 
ed a bandire Carlo Cattaneo , i perico 
volontari ed ogni idea di leva in massai 
qui il rifiuto a tagliar con ardita mosa 
comunicazioni tra l'impero d'Austria 
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fmbardo-Veneto , la marcia lenta delle 
iippe, la testardagine di voler ficcarsi con 
tto r esercito in mezzo al quadrilatero, il 
lale disastro di Custoza , la fuga del re 
ÌY ira popolare e la triste ritirata senza 
sistenza da Milano , e più tardi una con- 
ura di Corte, per la quale in una seconda 
lerra un pretendente rimaneva impassibile 
iettatore d' un grande sconfitta colla sua 
jtiera divisione a fascio d' armi sotto le 
^ra di Novara e tosto dopo recavasi a 
tóoquio con Radetzki , il maresciallo ne- 
|ico. Carlo Alberto abdicava e certo non 
ir le sole sciagure patrie recavasi a morir 

crepacuore in Oporto, e il generale Ra- 
orino riceveva nel suo petto di capro 
nissario le palle della fucilazione. Il re di 
ftpoli, il più lontano dall'influsso austriaco, 
)n appena volsero alla peggio le sorti 
aerresche, richiamò le truppe per abbattere 

casa sua raccordata costituzione. Fra tal 
iMoria e tanti tradimenti voluti o di tacita 
Dnuenza chi al par dei repubblicani si di- 
ìnse e salvò almeno V onor militare con- 
(fvando la fiamma patriotica furono i ^e- 
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nerali ed i capi, che disobbedìrono agli 
dini dei loro re o seppero buttar loto 
faccia la verità. Durando ribellossi al pa| 
e difese con intrepidezza Vicenza e i col 
Beri ci, in cima ai quali cadeva ferito il g 
valleresco artista e romanziere Massin 
d'Azeglio ; Pepe rivoltossi al re di Napoli 
portò soccorso d'uomini e d'ingegno al 
prode repubblica di Venezia , e sdegnato 
generale Bava narrava V imperizia , gli fi 
rori e la fiacchezza e peggio dei comandai 
l'esercito piemontese. Nel 1849 soli rimase! 
in campo gì' indomabili repubblicani a TI 
nezia ed a Roma, e fu grave danno che 
Guerrazzi in Toscana avesse delle velleì 
d'isolamento e non abbia voluto collega! 
le proprie armi almeno alle gloriose di 
repubblica romana. Quello f u imperdonabi 
torto del grande prigioniero di Portoferi 
e i suoi eroi Ferruccio e Pasquale Paoli ni 
se ne sarebbero resi responsabili. Egli 
scontò la pena col farsi cacciare dal so| 
dittatoriale dalla plebaglia toscana e r 
chiudere sotto processo alle Murate di 
repze. L'eccessiva tattica macchiavellica i 
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ilo il patriotico romanziere or sepolto in 
le alfine a Montenero sui poggi della sua 
orno, e se egli in uno slancio d' inspira- 
ne avesse seguito il generoso pensiero e 
fgetto del suo vecchio amico Mazzini, forse 
alia costituivasi fin dal 1849 e diversa da 
5lla , che sonnecchia ora in grembo ad 
f ibrida libertà costituzionale. E che face- 
to i monarchici ? Gioberti proponeva una 
dizione armata in difesa del papa, e 
ttazzi , sempre sfortunato più che tristo , 
lasciava battere alla Bicocca e fra le ri- 
|e novaresi. 

Si dice : il 1848 e il 49 servirono di ne- 
l^aria lezione e furono il preludio dell'av- 
are d' Italia , afiFermandone intanto V esi- 
za morale. E il ministro Depretis nel 
oso discorso, pronunciato nel 1876 fra 
ìgneti di Stradella, asserì non potersi 
iicare chi abbia fatta V Italia come non 
ssi discernere se meglio dal salnitro o 
lo zolfo dal carbone venga composta e 
inda sua virtù la polvere. Adagio ai ma* 
isi: non v' ha nulla d' indecifrabile nella 
ina umana quando se ne voglia con at-* 
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tenziane scrutare il libro, e si può benissi 
anche scoprire in qual guisa e per mei 
di quali elementi siasi giunti al prodigio 
un' Italia risorta e riunita. Principiam 
ovOy e l'uovo ha da troppo poco tempo 
il guscio perchè riesca diffìcile il rinvei 
le traccio. 

Napoleone il Grande fu il primo che 
il suo sguardo d' aquila sulle nostre 
privilegiate poste fra l'Oriente e rOccidj 
d'Europa e ricinte da due vasti mari, e 
more delle loro superbe tradizioni e del 
sìco spirito di Roma le chiamò a nuova 
pensando forse farne punto d'appoggio 
sua sterminata potenza , ove i suoi pro| 
sulla Russia e sugli altri popoli slavi a] 
sero trionfato. Napoleone a Sant'Elena li 
intravedere, che egli colla sua irr 
dittatura personale meditava la conqu^ 
tutta Europa per poi largirle la vera lil 
ed anco non prestando fede ad un ti 
non volgare, chi ha penetrato gli arca 
genio ? Fatto incontestabile si è, che il 
vine vincitore di Montenotte e Dego col 
gore dei suoi eserciti recò in giro per 
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ropa e persino in Africa, dove l'Egitto si 
riscosse alla sua comparsa, la maggior parte 
delle idee della rivoluzione francese e della 
filosofia moderna ed in ispecie quella delle 
nazionalità e delle razze , e primo colla ef- 
ficacia e la realtà delle armi divisò, attuan- 
dolo incompleto, un regno d'Italia. Non par- 
liamo di Dante e Gian Galeazzo Visconti, di 
Macchiavelli e Cesare Borgia, di Alfieri e di 
qualche altro solitario, che ne ebbero vaghe 
aspirazioni o fecero tentativi, e non par- 
liamo neppure degli imperatori germanici 
che si incoronavano a Roma e vantavano 
sull'Italia un alto dominio sempre contra- 
stato e molto problematico , perchè il con- 
cetto serio e diCfondentesi d'un'unità d'Italia 
riscontra la sua origine nell'epoca napoleo- 
nica. Caduto lo stoico sconfitto della Bere- 
Sina e di Vaterloo , sorsero in Italia gli In - 
dipendenti , che avevano posto gli occhi su 
Beauharnais, e i carbonari, che si sarebbero 
intesi anche col cavalleresco Murat. Venne 
quindi la Giovane Italia , che per opei 
Mazzini fu il sole nella gran giornat; 
riscatto. 
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I papi, e precipuo Gregorio XVI, i re di 
Napoli e di Piemonte , i tre candidati alla 
direzione del pensiero italiano , avversarono 
sempre e con ferocia ì carbonari, la Giovine 
Italia, i repubblicani e i mazziniani, e colle 
proscrizioni, le carceri, le vendette da sica- 
rio e le fucilazioni riempirono il sanguinoso 
volume del martirologio nazionale. Fino al- 
l' anno 1848 che fecero i pontefici e i re o 
principi d'Italia ? rispondano i monarchici e 
ì neo-guelfi! 

I carbonari e i repubblicani unitari o fe- 
deralisti hanno ben essi scritto una storia di 
glorie e di sacrifici senza nome e ponno con 
orgoglio buttarla in faccia ai vecchi oppres- 
sori, eguali tutti dall'Austria agli indigeni, 
per farli tacere. Nel 1848 si è visto quale 
tattica usarono i regnanti per soflFocare o 
tergiversare gli impeti di una vera e gene- 
rale rivoluzione e giova adesso scandagliare 
il seguito. 

Eliminato il papa, reso impossibile il re 
Bomba di Napoli, rimasero sul terreno o 
meglio sul candeliere gli antichi q pertinaci 
repubblicani e i re di Piemonte, che anche 
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essi da lungo vagheggiavano un dominio al- 
largantesi giù tra le Alpi e la sinistra del Po. 
Qualche idea ambiziosa in realtà esisteva pur 
sempre e bastava per illudere patrioti non 
pochi, ma da questa al pensiero d'una pro- 
babile unità d'Italia ci correva la distanza, 
che separa il re dei nostri fiumi dall'isola di 
Malta. 

Stavo scrivendo queste righe quando si 
annunziò la morte di re Vittorio Emmanuele. 
Rispetto i morti per naturale buon cuore 
e perchè la civiltà lo esige, ma ciò non toglie 
che si dica aperto il vero ed io non ho una 
parola da cancellare e proseguirò la storia 
col sistema degli antichi Egiziani, che sul 
feretro dei loro defunti ne esaminavano la 
vita e le opere e vi statuivano un giudizio 
di benemerenza o di biasimo. I clamori po- 
polari e le fittizie dimostrazioni di dolore o 
di gioia non ponno intorbidare lo studio 
tranquillo di chi senz' odio e parzialità ro- 
vista le memorie dei tempi andati e segno 
di compiuta ed alta civiltà è lo ascoltare con 
calma le idee liberamente e spassionatamente 
espresse per la ricerca del vero, salvo il con- 
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fatarle con pari franchezza e lealtà , ove le 
si scoprano erronee. 

Occorre non dimenticare, che tutti i re 
e principi si chiaman fra di loro cugini e, 
ad onta di provvisorie nimistà per speciali 
ambizioni o brame di conquista, tengon fra 
loro tenace il vincolo della solidarietà e del- 
l' alleanza difensiva ed offensiva per quanto 
riguarda i comuni privilegi e i pretesi di- 
ritti divini di padronanza. E giova rammen- 
tare, come sì Carlo Alberto che Vittorio Em- 
raanuele avessero condotto a nozze delle figlie 
d'Austria, colla quale dunque erano in stretta 
parentela ed affinità. E ciò a spiegazione di 
molti segreti e misteri. 

Neil' enigmatico 1849 e dopo queir anno 
fatale sino al 1859 abbiamo quattro fatti sa- 
lienti e degni di osservazione: il bombarda- 
mento di Genova per opera di Lamarmora, 
che invece di marciar contro l'Austria avea 
sbagliato strada colle sue divisioni ; il pro- 
clama di Moncalieri redatto da Massimo di 
Azegho; l'occupazione di territorio e fortezze 
piemontesi per parte dell'Austria e la decan- 
tata guerra di Crimea col trattato di Parigi, 
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durante la quale il Piemonte si obbligava a 
lasciar cheta nei suoi possessi d'Italia la casa 
d'Absburgo. 

Venezia e Roma erano in armi, la To- 
scana era libera, Brescia insorgeva con Tito 
Speri, il Cadore e il Friuli guerreggiavano 
con Calvi, e Genova, la riconoscente e ardita 
patria di Mazzini, voleva che si proclamasse 
nella penisola una vera e fruttifera crociata 
democratica senza ingombro di re e papi , 
e senza delusioni di tradimenti e di secondi 
finì di conservazioni dinastiche. Con tal con- 
cetto e nelle condizioni d'orgasmo, in cui 
versava V Italia, era possibile rialzare le ab- 
battute bandiere e con un moto che si esten- 
desse esaurire le aspirazioni nazionali. II Pie- 
monte invece si lasciò battere a Novara , 
corse con burbanza di nemico e col bom- 
bardamento e il saccheggio a domar Genova 
ribelle al sacro vessillo monarchico, e lasciò 
piegar l'eroica Brescia sotto i fendenti della 
sciabola di Haynau. Si dirà: il Piemonte era 
sfinito e demoralizzato, e d'altronde la n 
narchia non poteva permettere il suo sfacc 
ina si può del pari rispondere e chiede 
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chi dunque aveva prodotto cotale demora- 
lizzazione? il princìpio monarchico, che avea 
fatto cattiva prova, era forse superiore al 
più vasto e solenne della indipendenza e della 
libertà, che aveva radici e si manifestava da 
un capo all'altro della penìsola? perchè dun- 
que avete dovuto scioglier la Camera dei 
deputati per poter conchiudere una pace 
disonorevole ? e se invece di far marciare le 
vostre vincitrici divisioni contro Genova, ave- 
ste invitata questg^ valorosa città ad una seria 
lotta e scagliate tutte le vostre truppe con- 
tro il vero nemico, avreste voi subita l'onta 
di una pace stretta col coltello alla gola e 
di una larga striscia del vostro terreno data 
in pegno della vostra sincera sottomissione? 
Non si faccia poi un vanto alla menar 
chia di avere conservato la costituzione, per- 
, che questo saria un portare alle stelle il de- 
bitore, il quale paghi costretto un creditore, 
che non ischerzì e sia disposto anche a cac- 
ciar fuori casa chi non lo soddisfi. Genova, 
fautrice di repubblica, avrebbe saputo impor 
rispetto almeno alla costituzione, e tutti gli 
emigrati ed esuli del resto d'Italia, che dopo 
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i cataclismi del 1849 si erano ricoverati a 
Torino e per le diverse città del Piemonte, 
vi portavano il fermento delle idee e la fìe- 
rezza dei propositi. Gran parte di quegli 
emigrati e di quegli esuli nutriva la speranza 
e cercava tutti i mezzi di riveder libera la 
propria terra, teneva corrispondenza coi com- 
paesani rimastivi e destava il fuoco della ri- 
volta, per la questione doU'esercito organiz- 
zato scorgeva nel Piemonte la leva di una 
vasta e generale rivoluzione nella penisola 
e accarezzando con promesse di grandi de- 
stini il serio e guerresco popolo tra le Alpi, 
il Po ed il Ticino vi aveva infuso l'alito e lo 
spirito di tutta Italia ed aveva finito coU'im- 
possessarsi delle redini della monarchia. Que- 
sta poi per circostanze varie e fortunate si 
vedeva schiuso dinanzi un vasto campo di 
conquista e resistendo per quanto concer- 
neva i suoi interessi , anguillava nel resto , 
affermava e poi disdiceva, or faceva il gra- 
dasso ed or la gatta morta, e lasciandosi cul- 
lare e blandire cedeva sulla china dei sogni 
dorati e tutt' al più con qualche repentina 
scossa burbera ungeva od illudevasi d'es- 
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sere al timone della nave avventurosa od 
in serpa a guidare l'ardente quadriglia dei 
sudditi e degli ammiratori. Era quindi impos- 
sibile in Piemonte un colpo di Stato alla Due 
Dicembre, come era strano ed assurdo che 
quella dinastia attentasse alla propria esi- 
stenza rovinasse il suo splendido avvenire. 
Un uomo, che si pigli per strada ed oda stu- 
pito r improvvisa proposta di un' immensa 
fortuna, sarebbe uno sciocco se si irritasse 
riverisse con una salva di bastonate i suoi 
benefattori e la sua facile abilità consiste- 
rebbe solo nel sorvegliarli o corteggiarli a se- 
conda dei casi ^e nel tener ben d' occhio la 
paterna padella per tema di restar canzonato 
con un pugno di mosche e di vane spe- 
ranze. E tale comoda abilità mostrarono in 
sommo grado i ministri di casa Savoja, né 
giova attribuir loro sperticato elogio, come 
non si leverebbe con serietà al cielo Bertol- 
do, se il re popolo in un istante di buona 
luna gli consegnasse il bastone del comando 
e lo covrisse d'ermellino, piantandogli in capo 
la corona ferrea. 

E ci era poi da faro 1 conti col piiji su- 
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blime veggente e più grande uomo dì Stato 
italiano dei nostri tempi, con Mazzini, che ri- 
spettato e temuto dagli stessi nemici godeva 
in mezzo ai suoi proseliti la fiducia dittatoria 
ed era degnamente riconosciuto capo dei ri- 
voluzionari europei. L'audace moto del 6 feb- 
braio 1853 in Milano, le forche di Belfiore a 
Mantova , V attentato coraggiosissimo e sìn- 
golo di Agesilao Milano, V eroica spedizione 
di Sapri con Pisacane e Nicotera erano tutti 
avvertimenti pel Piemonte, che con lui o 
senza di lui V Italia doveva raggiungere la 
sua meta. Nino Bixio un giorno aveva fer- 
mato il cavallo di Carlo Alberto in Genova 
per intimare all'ex-carbonaro regnante il de- 
cisivo : Sire, passate il Ticino e noi saremo 
con voi, se no, no; e tutta Tagitazione e gli 
episodi patriotici posteriori al 1849 corri- 
spondevano polla monarchia sabauda a quella 
esplicita ingiunzione. Dopo la catastrofe di 
Novara i superstiti partiti italiani, il repub- 
blicano unitario cioè e il dinastico piemon- 
tese, rimasero spiccati persino nelle loro lo- 
calità, e Torino era la capitale del secondo 
e Genova il focolare del primo, che in esigilo 

7 
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aveva le sue sedi a Lugano, a Ginevra ed 
a Londra. La monarchia per accentuarsi e 
farsi viva al mondo andava fra i deserti e le 
pianure di Crimea e il partito repubblicano 
essenzialmente italiano e più pratico com- 
batteva a Sapri, tentava impadronirsi di Ge- 
nova e delle sue alture col forte Diamante, 
e un suo milite ardito e celebre per altri 
fasti inventava ed esplodeva le bombe con- 
tro il futuro eroe di Sédan. 

Si loda Cavour come iniziatore della in- 
dij)endenza d'Italia e come elevato genio 
perchè spedì Lamarmora con un quindicimila 
uomini in Crimea a sostenere la Turchia di 
conserva colla Francia e T Inghilterra. Più 
addietro si è già chiarito per qual ragione 
e quanto goffamente Napoleone III strin- 
gesse alleanza colla regina Vittoria. L' In- 
ghilterra temeva nella lotta l'ingerenza a suo 
danno dell'Austria e d'accordo colla Fran- 
cia propose al Piemonte la conquista fino al- 
l' Adige. Il Piemonte, che prima del 1854 
sequestrava giornali, proscriveva patrioti ed 
istruiva processi per calmar l'ira o la paura 
dell'Austria, si fece d'un tratto belligera e 
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forte delle promesse inglesi e franche si mise 
ad intuonarle contro l'inno di guerra. L'Au- 
stria scese allora a patti colle maggiori po- 
tenze j e y dimenticando il servizio resole 
nel 1849 dalla Russia in Ungheria, domandò 
per condizione della sua neutralità o la di- 
minuzione dell'esercito sardo, o l'occupazione 
di Alessandria o la partecipazione del re di 
Sardegna alla guerra di Crimea con venti- 
mila uomini e coli' espressa clausola che i 
suoi dominii in Italia non verrebbero da lui 
molestati. Il grande Cavour non comprese la 
situazione dell'Italia, non seppe convincersi 
dell'imbarazzo, in cui una politica rivolu- 
zionaria e opportuna alla circostanza avrebbe 
gettato le potenze occidentali, e supinamente 
e con pretesa di molta furberia diplomatica 
scelse ed accettò il terzo patto coU'umiliante 
clausola e spedì come pecore al macello le 
poche ed inconcludenti migliaia di soldati a 
difendere il maomettismo in plaghe scono- 
sciute e disastrose per aver la gloria di far 
udire la sua voce più tardi a Plombières. E 
gli è per l'appunto codesto il caso di escla- 
mare: festina lente né badare alla dignità 
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di una nazione per risollevarla. E a Parigi 
e a Plombièrs Cavour parlò dell'Italia, ma 
dì quella che era in discorso fin dai tempi 
di Enrico IV e finiva al Mincio o tutt'al più 
air Adige , e intanto la nazione dal 1854 al 
1859 dovette durare per quasi cinque anni 
nuove prove e subire tremendi sacrifici. 

Fra codesti errori il partito repubblicano 
non stava colle mani alla cintola e si agi- 
tava , e forte di una logica tremenda e di 
replicati tentativi minacciava soppiantar la 
monarchia e indurre ad un magnanimo scop- 
pio in suo favore l'intiero paese. Videro il 
pericolo Napoleone, che navigava in mal fide 
acque in Francia, e Cavour, che per stargli 
alle peste drappeggiavasi ad insigne statista, 
e dal loro equivoco connubio venne la guerra 
del 1859. 

Mazzini, che fra le tempeste della sua vita 
aveva incontrato disinganni terribili e di fre- 
sco quello della seccessione di Daniele Manin, 
che cocciuto al pari di Guerrazzi nel 1848-49 
rifiutava allearsi col resto d'Italia lasciando 
credere ad una sua ambizione di doge, e del- 
l'abbandono di Lafarina e d'altre pur troppo 
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rispettabili individualità, comprese il colpo, 
che Napoleone assestava all'idea italiana, e 
1 munito di alte relazioni diplomatiche e pe- 
; netrando i segreti di Buonaparte per mezzo 
del costui medico intimo Conneau, rivelò, 
prima della guerra, l'esistenza d'una con- 
venzione clandestina tra la Francia e il re- 
gno sardo, polla quale promettevasi il trionfo 
dall'Alpi all'Adriatico per fermarsi a mezza 
strada e conchìudere dopo una strepitosa 
vittoria la pace di Villafranca. Si gridò allo 
scandalo ed all'eretico, ma i fatti non smen- 
tirono il sagace profeta, come per ischerno 
costumavano i dinastici appellarlo. 

Immensa fu l'irritazione per la pace di 
Villafranca , e si videro ufficiali spezzare , 
maledicendo, le sciabole, altri impazzire, 
e non può credersi come si sollevasse il 
sentimento pubblico contro i successivi in- 
fami patti, pei quali in compenso della 
Lombardia, che passava senz'altro al Pie- 
monte in forza ancora del suffragio di fu- 
sione del 1848, Cavour cedeva alla Fran- 
cia la lunga fortezza naturale della Savoja 
col paradiso di Nizza e , come questo fosse 
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poco, le pagava per indennità di guerra 
sessanta milioni. il buon senso e la ra- 
gione son imbecilliti o codesta fu politica da 
traditori e non rivelatrice al certo d'un con. 
cotto per Funità d'Italia. Fortuna volle, che 
tal pensiero fosse entrato neir animo della 
nazione e che i Ducati e là Toscana lo mani- 
festassero risolutamente contro ogni progetto 
di federazione principésca e recassero il ple- 
biscito della loro sudditanza ai piedi del 
monarca, che ne era innocente e rimaneva 
rintontito dalla sorpresa. Spuntava sull'o- 
rizzonte la famosa stella d'Italia e i suoi 
raggi illuminavano il piccolo pianeta di casa 
Savoja, imbattutosi per avventura sul suo 
passaggio. 

La diplomazia europea aveva dovuto far 
di necessità virtù. Un partito compatto, in- 
transigente, ardito alla follia, pronto colla 
stessa indifferenza stoica alla vittoria od alla 
morte , e per ciò chiamato dei rompicolli e 
dei frementi, il partito « Pensiero ed Azione > 
voleva ad ogni costo e senza ritardo l'indi- 
pendenza e la libertà d'Italia, e l'Italia do- 
veva essere. La diplomazia , i monarchici, i 
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privilegiati, gli anfibi e le mezze anime do- 
vevano trovar modo, che la vera rivoluzione 
radicale e definitiva non scoppiasse, che 
non potendo impedirla la si subisse ma in- 
completa, a spizzico, senza tumulti generali, 
senza tutta IMndipendenza e con poca li- 
bertà a dosi omeopatiche e incerte, che, se 
mai si muovesse qualche gran passo a furia 
e ad ondate di popolo, si giungesse in tempo 
a mettere morso e barbazzale a tutti , che 
insomma le cose si eseguissero a modo, con 
calma all' acqua di rose, senza gravi scosse 
e tentando d'accontentar sindaco e curato, 
e dall'impasto di questi vari elementi scaturì 
tronfio, serio, posato e calcolatore il partito 
dei moderati. A questo partito s'aggregarono 
tutti i vecchi austriacanti, duchisti, grandu- 
chisti fautori delle sovranità decadute, le 
coscienze elastiche e gli arlecchini o cama- 
leonti, che tengon piene le tasche d'ogni coc- 
carda da infilare all'occhiello e con tutta 
disinvoltura adattare all'occasione, e il par- 
tito rivoluzionario si trovò sempre di fronte 
fra* piedi insieme schierati od in massa 
tutti i rappresentanti del passato concordi 
ad ingombrargli il passo. 
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Dopo il 1859, nel quale la setta monar- 
chica aveva avuto il sopravento nell'Italia 
settentrionale e centrale, i repubblicani, che 
innanzi tutto miravano alla indipendenza ed 
all'unità, si rivolsero al mezzogiorno e pro- 
vocarono l'insurrezione della Sicilia, Maz- 
zini col suo solito coraggio spensierato si 
recò sulla terra del Mongibello a riaccen- 
dervi gli spenti vulcani. Rosolino Pilo volò 
miracolosamente fra i suoi compatrioti a 
suscitarne gli entusiasmi, e in via Giulia a 
Genova si stabili la leggendaria spedizione 
dei Mille. Garibaldi colla sua mente acuta 
di generale ne calcolava le difficoltà, e quando 
Nino Bixio col suo impeto la dichiarò pos- 
sibile , coi suoi talenti e col suo cuore di 
leone ne assunse senz'altro il comando. Ga- 
ribaldi, uomo d'azione, in Lombardia si era 
adattato a vestir la divisa di generale pie- 
montese e, valicato il Ticino a Sesto Ca- 
lende, aveva egregiamente sostenuto la sua 
parte di diavolo rosso precursore a S. Fermo, 
a Como, a Bergamo ed a Rezzate. Del pari 
nel 1860 egli si decise per la regia bandiera, 
e prima dell'imbarco un membro di una 



Digitized by VjOOQIC 



— 105 — 
deputazione genovese, facendo, volontaria con- 
fusione tra le parole di somigliante suono : 
seno e spuo (scudo e sputo) gli disse in dia- 
letto : perchè, generale, volete tenere quello 
spuo sulla bandiera? alludendo allo scudo di 
Savoja. Torna inutile il ripetere le vicende a 
tutti note della Spedizione dei Mille e di tutta 
la livoluzione del 1860, ma gli è incontestabile 
che Vittorio Emanuele deve tutta la sua gloria 
al dittatore delle Due Sicilie, che salutan- 
dolo presso Sessa re d'Italia, lo assunse ad 
Un gran trono e colla sua fama glielo con- 
solidò. La rivoluzione doveva spingersi fino 
a Roma, Mazzini aveva progettato per mezzo 
deir allora onnipossente Garibaldi un gran 
movimento slavo contro l'Austria per com- 
pletar l'indipendenza d'Italia col Veneto, col 
Tirolo e coli' Istria, ma i monarchici spaven- 
tati e d' accordo col furbo sire di Francia , 
ita a monte la proposta d' una federazione 
col re di Napoli, invasero le Romagne, Cial- 
dini con quasi quarantamila uomini vinse i 
dodicimila di Lamoricière a Castelfidardo , 
occupò Ancona, cercò di togliere ai gari- 
baldini il vanto della presa di Capua, dopo 
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un lungo assedio ridusse Gaeta, e innalzato 
a contro-altare della rivoluzione fu salutato 
trionfatore col titolo di duca di Gaeta e con 
aurea corona d'alloro; e il valoroso mozzo 
nizzardo , dopo avere sdegnosamente ri- 
fiutato il diploma di principe di Calatafinoi 
e un annuo milione d'assegno per non tron- 
care la sua marcia, dopo aver gettato ai 
piedi del re di Sardegna il vasto e fecondo 
regno di Napoli e averlo proclamato re 
d' Italia fuggiva solitario, povero e bersa- 
gliato come Belisario alla sua romita isola 
di Caprera a coltivar vigneti e nutrir le 
mandrie pel suo sostentamento. Né vai ora 
la pena di ricordare Lafarina, che fin dai 
primordi attizzava sommosse contro Crispi e 
brigava fin dalla Sicilia per l'annessione, né 
la Costituente proposta da Mazzini e da Cat- 
taneo, né le assurde indegne accuse contro 
Bertani e contro i più emergenti protago- 
nisti della rivoluzione. I repubblicani, per 
impero delle circostanze o per qualsiasi al- 
tra fatalità, avevano pel momento perduto 
la partita e la monarchia acclamata otteneva 
il trionfo della quadriga e dei cavalli bian* 
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chi. La monarchia era salva, e Cavour, che 
aveva venduto Nizza, e Cialdìni, T improvvi- 
sato rivale, potevano con patriotica accon- 
discendenza lenire i furori di Garibaldi e 
chiedere al condottiero della rivoluzione la 
stretta di mano della pace. Dopo al vecchio 
filibustiere potevasi benissimo applicare il 
nomìgnolo d'eroe e concedere con cento ri- 
serve la pensione dei Mille. Storia non nuova 
nel mondo 1 

Chi dal 1860 in poi ebbe la fortuna di 
prender parte a tutta la gran lotta frenetica, 
incessante, sublime polla redenzione di Roma 
e Venezia e per la difesa anche delle scarse 
libertà sa dire cos' è una lunga continua 
battaglia fra rivoluzionari e conservatori o 
monarchici. Casa di Savoja tremava di per- 
dere con nuove avventure quanto senza che 
lei ne sapesse il come e miracolosamente 
aveva guadagnato, e tra la stessa ed il par- 
tito d'azione si verificava uno dei più strani, 
fenomenali e incredibili pugilati. La rivolu- 
zione voleva pigliar a braccetto la monarchia 
per ijondurla alla festa della nazione , e la 
monarchia faceva la figura del villano, che ri- 
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fiuta ogni invito per paura che i commen- 
sali gli rubino i bottoni d'oro della marsina 
e alle altrui cortesi insistenze s'impenna , 
ricalcitra, trasuda bile e sbigottimento e in 
fine tira manrovesci e calci a dritta ed a si- 
nistra. Mazzini e Garibaldi s'agitavano o si 
presentavano in armi alla Ficuzza, ad Aspro- 
monte, a Sarnico, a S. Daniele in Friuli con 
Tolazzi, in Val Trompia verso il Tirolo con 
Bezzi, e la monarchia sequestrava giornali, 
calunniava patrioti intemerati, faceva ferir 
Garibaldi dal colonnello Pallavicino coi suoi 
bersaglieri, che poi per senso morale e pa- 
triotico dovevano levar il berretto davanti 
il moderno Achille vulnerato , ma non per 
anco ferito al tendine , apriva per gli eroi 
il bagno del Varignano, staggiva armi e pro- 
clami, lanciava il ridicolo sui generosi che 
in pochi sfidavano armate e fortezze, per- 
quisiva e imprigionava, attiravasi l'odio po- 
polare con processi clamorosi per trasporti 
d'armi e cospirazioni perpetrate alla luce 
del sole per un fine pubblicamente ed espres- 
samente annunziato e prefisso, e s'illudeva 
di trattar l' alta politica e diplomazia eser- 
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cìtando le nobili funzioni dì poliziotto e car- 
ceriere contro ogni idea ed aspirazione, che 
sua non fosse. Il partito repubblicano e quello 
d'azione non sì lasciavano scomporre da qua- 
lunque ostilità interna o straniera, e di fronte 
alle infinite persecuzioni d'ogni natura quan- 
do parevano intieramente abbattuti, d'im- 
provviso scattavano con maggior vigorìa e 
come Anteo riprendevano lena toccando terra 
e suscitando i nobili entusiasmi del popolo 
invece di mascherarsi della ridicola figura 
di diplomatici cogli occhiali d'oro e poco 
sangue nelle vene. Con insistenza sì voleva 
Roma e la monarchia fu costretta abbando- 
nare il fido Piemonte e trasferire le tende a 
Firenze. Con tal mossa credeva ella di sod- 
disfare i desiderii nazionali e pensava di evi- 
tare l'eterno scoglio di Roma, rispettando il 
papa e le superstizioni cattoliche , ma per 
contro eruppero più vìvaci i reclami e la 
monarchia dovè persuadersi od a rinunciare 
alla sua insperata fortuna o ad accondiscen- 
dere ai pubblici voleri. Ella, minacciata nella 
sua esistenza, scelse tuttavia riluttante la se- 
conda parte del dilemma, e per tal risolu- 
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zione le prodighino laudi e salamelecchi i 
cortigiani, i favoreggiatori dei governi ca- 
duti, gli interessati e le mezze anime, ma sia 
permesso il dire che se essa così non agiva 
sarebbe tosto perita. 

Giunse il 1866, e il governo era tanto lungi 
dal prevedere l'eventualità d'una guerra, che 
aveva ordinato il licenziamento di varie classi 
e la maggior riduzione dell'esercito. Per av- 
ventura oravi un altro gran paese, che con 
certa audacia rivoluzionaria, quantunque ri- 
stretta nei limiti delle sfere ufficiali, aspirava 
alla propria unità, avendo per capi due il- 
lustri personaggi, Bìsmark e Molke. La Prus- 
sia doveva abbattere in Germania la preva- 
lenza austriaca e contro la sua rivale le era 
d*uopo una diversione in Italia. Bismark su- 
scitò la guerra e con dimostrazioni provo- 
vocate a Milano , a Firenze ed altrove co- 
strinse a gettarvisi il gabinetto italiano e d'ac- 
cordo colprimo maresciallo dei tempi moderni 
non ebbe scrupolo di rivolgersi direttamente 
a Mazzini e Garibaldi, proponendo il comando 
della flotta airex-dittatore delle Due Sicilie, 
lo sbarco in Dalmazia, la marcia per T Istria 
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su Vienna, mentre egli avrebbe assalita l'Au- 
stria verso la Boemia e la Moravia. La mo- 
narchia italiana mandò invece Garibaldi sui 
greppi del Tirolo mentre i repubblicani con 
devota abnegazione acconsentivano a mili- 
tare sotto la bandiera regia, diede, ministro 
della marina Depretis, il comando della flotta 
a Persane, che fuggendo dalla nave ammira- 
glia fini codardamente a Lissa, volle un'altra 
volta andarsi a spaccar la testa in mezzo al 
quadrilatero, divise l'imperio degli eserciti 
fra due generali 1' uno all' altro ribelli , fu 
sconfitta a Custoza e scansò una rotta ver- 
gognosa mercè il sangue freddo di Sirtori e 
Bixio, due generali della rivoluzione, e un 
atto d'indisciplina di Pianelli, ex generale 
borbonico , e perdette, perchè, come gridò 
in uno dei suoi slanci Nino Bixio, che coman- 
dava la retroguardia e minacciava con sdegno 
nella vita chi gli intimava la resa, non si volle 
viQcere. Vendicativa nell'umiliazione patita 
ordinò a Garibaldi, l'unico vincitore, il ritorno 
dai monti conquistati del Tirolo, e si smarrì 
fra tal scompiglio, che se l'eroe di Bezzecca 
non obbediva o marciava rapido e in ira su 



^ 



. .. .,.„„PigUiz^d by VjOO^ IP 



— 112 — 
Firenze, sorretto dalla indignazione popolare 
avrebbe potuto prender le redini della capi- 
tale e rovesciar la monarchia, che aveva bi- 
strattato gli interessi nazionali. Moltke intanto 
trionfava con somma arte strategica a Konigs- 
gratz e la monarchia veniva salvata dal be- 
nefico influsso della stella d'Italia e racco- 
glieva applausi a Venezia, che per merito 
della Prussia e per abile convenzione tra 
TAustria e la Francia le veniva dopo le 
sconfitte per terra e per mare regalata col 
timbro di Le Beuf. 

La monarchia nel 1859 si era lasciata 
canzonare dalla volpe napoleonica, nel 1860 
correva a ricevere il dono di un intiero re- 
gno dalla rivoluzione e ad impedirle la mar- 
cia su Roma e il suo scoppio neir Istria e 
nel Veneto , nel 1866 pel suo indecifrabile 
disordine pigliava botte da orbi e vedeva 
cadérsi in grembo la perla di Venezia, ed 
osserveremo ora i fasti della breccia di porta 
Pia per poter dare uno spassionato giudizio 
sulle sue gesta in Italia. 

Le condizioni tra il popolo e la monar- 
chia si erano gravemente tese dopo il 1866 
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e il popolo voleva andar innanzi anche solo 

trascinando sui suoi passi la monarchia. 

1 ministeri moderali, nei quali si annovera- 
vano anche dei futuri progressisti, cedevano 
il posto al democratico di Rattazzi , che se- 
guendo le tradizioni di Siccardi abbatteva 
corporazioni religiose e proprietà ecclesiasti- 
che. La voce pubblica accennava sempre a 
Roma e Garibaldi, riprendendo il progetto 
spezzato ad Aspromonte, valicava il confine 
a Passo Corese, investiva ed occupava Mon- 
terotondo e rendeva celebre per l'impossi- 
bile vittoria e la omerica difesa Mentana. 
Chi è troppo addentro nei segreti governa- 
tivi ciarli di milioni forniti a Garibaldi per 
imprese diverse da quelle da lui assunte 
e dì tentativi contrari a quelli con lui 
nelle alte sfere combinati; ma quanto è 
certo si è, che Garibaldi, personificando le 
moltitudini e gridando senza posa : Roma o 
motte ^ corrispose coir azione alla incessante 
agitazione mantenuta dalla patriotica febbre 
di Mazzini. Quello di Roma era il grande 
quesito scoglio, contro cui cozzava la mo- 
narchia, e questa non avrebbe mai accon^ 
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sentito che nelF antica capitale del mondo 
entrasse prima la rivoluzione, cercava quindi 
tutti i mezzi per non romperla col papato, fonte 
delle altre minori tirannie, e, costretta dal 
voto pubblico a guerra con esso, voleva scio- 
gliere il problema in guisa non dannosa agli 
interessi comuni ad ogni despotismo e trat- 
tar direttamente col pontefice per renderlo 
tranquillo ad uguale tutela del trono e del- 
r altare. E nel 1867 durante V insurrezione 
dell'Agro romano il 7.^ reggimento grana- 
tieri, colonnello Caravà garibaldino, favoriva 
il transito d'insorti e d'armi sul ponte di 
Passo Corese, Bixio fremeva di combattere 
a fianco del suo vecchio duce dalla oziosa 
guarnigione di Perugia, tutto l'esercito ane- 
lava di marciar su Roma, e la monarchia 
invece non protestò contro la nuova inva- 
sione gallica, tenne come a Novara le truppe 
avvilite coir arma al piede, e si fece alto 
onore di vendicarsi dei ribelli arrestando il 
loro capo e non impegnando una parola in 
favore dei prigionieri condotti a Civitavec- 
chia e fra gli scherni e gli insulti a Roma. 
Rattazzì era paralizzato e la Corte predomi- 
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d'uopo tirar a palle infuocate contro la mo* 
narchia e minacciarla di rivolta, fu d'uopo che 
Mazzini tramasse una congiura repubblicana 
nel 1869 e si allestissero in parecchie città 
d'Italia bombe e fucili per la rivoluzione, fu 
d'uopo che si cospirasse nelle file dell'esercito, 
che si tentassero i moti di Pavia e di Piacenza 
e si organizzassero delle bande armate per 
persuader Menabrea, Lanza e tutti i cocciuti 
neo-guelfi monarchici ad arar diritto per 
salvare la loro casa di Savoja. Questa reagì 
finché le fu possibile, imprigionò i migliori 
patrioti, fucilò Barsanti mentre la moglie di 
Giorgio Pallavicino in nome delle donne ne 
chiedeva la grazia, fece persino intravedere 
i tetri bagliori d'un colpo dì Stato , e solo 
quando la Francia aveva proclamato la re- 
pubblica e giaceva esausta per ferite divenne 
baldanzosa, inforcò il cavallo di battaglia e 
condusse incolumi gli eserciti a sparar quat- 
1 tro cannonate contro Porta Pia per far so- 
: lenne ingresso in Roma a dettarvi le gua- 
i rentigie pontificie , onde V Italia avesse la 
gioia e il vanto di mantenere nella eterna 
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Città due re inviolabili e bisognosi di óó- 
mune soccorso a perenne esempio delle re- 
pubbliche europee e transatlantiche, che cre- 
dono inutili e dannosi i re e li hanno banditi. 

Coir acquisto di Roma T Italia materiale 
poteva dirsi fatta, quantùnque le manchino 
Tirolo, Istria, Nizza, Corsica e Malta, e noi 
abbiamo con tutta calma esaminato quali 
possano essere i vanti od i demeriti della 
monarchia sarda nella splendida opera della 
nostra indipendenza. Gli uomini posati, che 
solo guardano all'oggi e sono soddisfatti della 
loro posizione senza pensare nemmeno in 
sogno all'avvenire, esclameranno con posi- 
tiva compiacenza : Sta tutto bene ! ma noi 
badiamo alle risultanze e quanto è certo si 
è, che, mettete o togliete, l'unità d'Italia si 
è ottenuta colla monarchia e questa oggi a 
tutto diritto comanda. 

Noi siamo avvezzi ad udire i discorsi della 
gente pratica e beata di sé stessa e dei tempi 
qualunque siano, e per conto nostro colla 
tranquillità serena di chi è convinto di par- 
lar giusto rispondiamo : per ora basta pren-^ 
der nota di quanto in realtà è accaduto 6 
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trascurare quanto sempre e colle identiche 
parole asseriscono i cortigiani, noi lasciamo 
tempo al tempo perchè la verità storica ri« 
splenda lucida come il sole, e intanto ne ca- 
viamo argomento per lottare intrepidi in 
favore della libertà, certi che, allorché di 
questa giungerà il regno, gli uomini posati 
e soddisfatti saranno i primi a riverirla ed 
a coglierne i frutti. 
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DESTRA E SINISTRA STORICA 

MODERATI E PROGRESSISTI 



Si è matematicamente visto quanto la 
monarchia e i suoi proseliti abbiano nell'alta 
politica fatto per l'Italia ed ora ne giova 
rammentare come si comportassero nella 
vita e nella amministrazione interna. 

I moderati, i quali ora sotto questo nome 
sembrano spenti e colla facilità dei polipi 
si riprodurranno certo sotto altro aspetto, 
costituivano un partito veramente serio di 
uomini d'ingegno e di pratica d'affari, che 
avevano la disgrazia di non sentire profonde 
convinzioni e che con furba elasticità di co- 
scienza sapevano acconciarsi ai tempi, ca- 
muffarsi di gravità molto discutibile e at- 
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teggìarsì a moderatori e futuri trionfatori 
tra i nemici d' Italia e i fervidi irrequieti 
rivoluzionari, che al par di noi avrebbero 
voluto vederla scaturire perfetta ed armata 
come Minerva dalla testa di Giove. Loro capo 
e prototipo Cavour e scimmiottatori e senza 
vero e versatile acume d'intelletto quelli, che 
pretesero raccoglierne l'eredità. Guerrazzi 
con ferro rovente li stigmatizzò ed esauri 
contro essi i dardi del sarcasmo e il dizio- 
nario delle maledizioni, ma noi ^ra possiamo 
ragionarne con calma come dei sanfedisti 
del 1821, essendosi gran parte dei moderati 
dichiarata progressista ed avendo la rima- 
nenza chiesto asilo sotto le tende degli ir- 
reconciliabili reazionari o per converso sfi- 
dato i più liberi nell'arringo delle più audaci 
idee. 

La destra, ossia la fazione dei moderati, 
si componeva di individualità riveribili come 
i Balbo , i D'Azeglio , i Cavour, i Manin , i 
Lafarina, i Gioberti^ i Lamarmora, che spe- 
ravano ottener qualche miglioramento in 
Italia senza gli slanci e le aspirazioni re- 
pubblicane e mazziniane , dei loro seguaci 
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personali e di tutta quella coorte fiacca e 
senza iniziativa , che si subordina di buon 
grado a capi prudenti ed ufficiali, non che 
di tutti, quasi, quegli sgraziati, che avevano 
servito i cessati governi e volevano farsi 
perdonare l'antica servilità e assoggettarsi 
a nuovi e più fortunati padroni. Da tal mi-* 
scela sorgeva un partito ibrido, senza fede 
e senza principi!, che aveva ristretto V oriz- 
zonte delle idee, angusto il campo delle ope- 
razioni, e tendendo airaffarismo proteggeva 
e coltivava gli interessi di casta e colla mas- 
sima disinvoltura sapeva trar profitto da 
ogni arditezza o trionfo altrui. 

Esso era monarchico, piemontese, fede- 
ralista, unitario in politica a seconda dei 
casi, neo-guelfo per opportunità e miscre- 
dente per carattere in religione, malleabile, 
transigente, speculatore e pronto alla coali- 
zione in tutti gli altri negozi pubblici o pri- 
vati. Quel partito dal 4859 innanzi si era 
cosi tenacemente e meravigliosamente or- 
ganizzato , che i suoi addetti si spartivano 
le funzioni come in una chiesa costituita e 
phi era fuori del suo grembo e non aveva 
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propria forza di azione e di resistenza noa 
poteva sperar fortuna né nome, perchè ad 
ogni pie sospinto gli si accalcavano dintorno 
gli ostacoli sì da dover piegare la testa o 
soccombere. Stampa, libri, giornali, associa- 
zioni, denari, talento, autorità governativa, 
tutto era a sua disposizione, e con tali 
mezzi tutto esso poteva dominare provocando 
a suo piacimento sole o pioggia. Da qui le 
fame usurpate, il favoritismo delle cariche e 
degli impieghi, le minaccio di piccoli colpi 
di Stato, i brogli elettorali, gli appalti e le 
imprese di costruzioni ridotte ad arma di 
governo, l'impero della questura e dello spio- 
naggio, la corruzione dei voti in Parlamento, 
i deputati e i senatori telegrafici , gli scan- 
dali delle regie cointeressate, il ridicolo 
e la calunnia contro gli avversari. Da qui 
la gioventù vecchia a ventanni, ragiona- 
trice e calcolatrice come un diplomatico in 
quiescenza o come un negoziante intorno ai 
suoi conti riassuntivi di ifin d'anno. La stessa 
letteratura soffriva di tal condizione morbosa 
e si decantavano e trovavano editori splen- 
didi ed elogi e spaccio incredibili roniani^ 
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2ieriy poeti e storici slombati , superficiali , 
sgombri d^ogni idea forte e coraggiosa e 
tutt* ai pili vaghi di pura forma senza co- 
strutto. Le cose si spingevano a tal punto 
e la setta aveva così potenti ramificazioni , 
che in alcune città non era quasi possibile 
ottenere un posto di portinaio o di lustra- 
scarpe senza il consenso della gerarchia. 
Quando poi le intemperanze degli entusiasti 
e dei rompicolli recavano molestia o si as- 
secondavano per non poterne impedire le 
ardite vittorie o si ricorreva alle manette, 
ai processi per simulato ferimento come col 
Lobbia senz'altro alla fucilazione come col 
Barsanti. 

Non parliamo poi della giustìzia. L' Au» 
stria stabiliva delle apposite famose com- 
missioni pei reati politici e pretendeva che 
per le liti private esistesse almeno un'ap- 
parenza di vera giustizia. Da noi i pubblici 
ministeri sotto i moderati erano senz'altro 
pel loro titolo di procuratori del re i servi 
obbedienti del potere esecutivo, e di. ciò in- 
formino i Nelli, i Tajani, gli Esperson e i 
molti meno noti, e gli stessi giudici amovi* 
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bili subivano in ogni maniera di cause la 
superiore inspirazione sotto comminatoria di 
venir repente e con grave danno trabalzati 
dall'uno all'altro capo della penisola, da 
un'aria di montagna alla malsana delle ma- 
remme, dai climi settentrionali agli infuo- 
cati della Sicilia. E bastava il dir questo 
francamente per incontrare l'ira d'una in- 
tiera magistratura, che poi fra le quinte si 
lamentava: della sua posizione precaria ed 
indecorosa. Col sistema delle multiple Corti 
di Cassazione chiamate a giudicare sul di- 
ritto senza tener conto del fatto speciale, 
con dei codici imperfetti e suscettibili di va- 
rie interpretazioni, con un metodo intrica- 
tissimo di procedura, che piglia il sopra-» 
vento sul diritto e lo affoga in meschine e 
impreteribili formalità costituenti la sciocca 
e vacua fama d'un leguleio attento e vigile, 
con una giurisprudenza oscillante, dubita- 
tiva, di puntiglio e contraria a Napoli ed a 
Firenze, a Torino ed a Roma, a Palermo ed 
a Milano, era facile il giudicare in un senso 
per un repubblicano, in altro per un mo- 
narchico, in un senso per un socialista e() 
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in altro ancora per un papalino^ un austria-^ 
canto, un borbonico od un duchista. E po- 
teva accadere il caso, che in un fatto pal- 
mare ed evidente la severa maestà della 
giustizia dichiarasse di non volerlo ricono- 
scere, perchè così le accomodava e perchè 
non voleva prestarsi a sfoghi e gare di par- 
titi. Ed è necessario il rammentare i conti- 
nui e non giustificati sequestri di libri e 
giornali avversi al sentimento governativo , 
le carceri preventive su false delazioni e 
complotti architettati negli uffici delle que- 
sture, le multe e le condanne insensate, che 
facevano strabigliare di stupore e d'ira tutti 
gli onesti? 

Suprema cura della monarchia sarebbe 
stato l'esercito, ove questo avesse avuto 
prestigio di vittorie e di allori raccolti sui 
campi utilmente insanguinati; ma essa in« 
vece si rese colpevole d'un infinito sperpero . 
di milioni, costrusse navi per poi venderle 
a prezzi di scarto o lasciarle colare a fondo, 
comprò armi all'estero a maggior dispendio 
che nqn colle fabbriche nazionali, ridusse 
l'arte della guerra a mutamenti di assise, d\ 
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capotti» di pistagne, di mostre, di berretti, 
di cappelli e di distintivi, e noD diede mai 
esatto conto di tutte le spese relative alle 
truppe, chiedendo sempre aumenti nel bi- 
lancio del ministero di un Marte, che era 
troppo pacifico. 

Discorrendo di bilanci, basti l'accennare 
chei preventivi furono sempre votati a tam- 
buro battente e senza seria discussione e i 
consuntivi ritardati non ebbero mai specifica 
e minuta esposizione di cifre, onde i mi- 
liardi sparvero taciti e senza frutto come in 
un gorgo di mare e la nazione, calcolando 
r uscita e non i debiti ammortizzati, potè 
per un pezzo gloriarsi del suo vanto di ricca. 
E le spese segrete di polizia, gli sbruffi e i 
fogli venduti giovarono a lungo ad illudere 
e mantenere tal vanto. 

Grande scopo dei moderati fu il pareg- 
' gio tra le entrate e le spese, e Sella vi ap-* 
plico il suo sistema empirico e crudele del 
far quattrini ad ogni costo ed economie fino 
air osso , e Minghetti indorò sempre la pil- 
lola amara delle imposte con promesse ed 
illusioni poetiche e con effettivi soprusi !t« 
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uanziari, che facevano strillare i contribuenti^ 
mentre Scialoja introdusse il corso forzoso 
della carta monetata a servigio della Banca 
Nazionale e dei suoi pingui azionisti e Fer- 
rara ripristinò l'odiosa tassa del macinato, 
che in Sicilia, sua patria, Garibaldi, ditta- 
tore, aveva abolita per accaparrarsi Taffetto 
delle popolazioni e per rendere una giustizia 
sociale. 

I moderati, socialisti della cattedra, ele- 
varono in soglio Tonnipotenza dello Stato e^ 
purché questo avesse il suo dovuto e si ar- 
rotondasse, poco badavano alla scelta dei 
mezzi né curavano che in una i cittadini 
trovassero più largo campo alle industrie^ 
ai commerci ed al proprio individualismo. 
Prova ne siano tutto il sistema tributario 
airinterno e le tariffe e i trattati mercantili 
internazionali all'estero, sì che quasi, mercè 
la cavouriana sapienza, erasi costituito ia 
patria il protezionismo in favore delle merci 
e delle macchine straniere. Fu più volte 
constatato colla esattezza delle cifre come 
la libera coltivazione dei tabacchi nel ferace 
suolo d'Italia possa riuscir fonte di nuova» 
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ricchezza nazionale e supplire ad altri prò** 
dotti ora rinviliti o disgraziati, ma al rove- 
scio di molti paesi, che farebbero tosto frut- 
tare i sassi ove la scienza ne chiarisse la 
possibilità, si comminò la multa a chi edu- 
casse poche piante di tabacco, si sottopo- 
sero a sevizie finanziarie le poche provinole 
aventi un diritto antico a quel raccolto, si 
commisero le storiche enormità per conehiu- 
dere il contratto della regìa cointeressata 
dei tabacchi, sì diede la facoltà ad ingordi 
speculatori di avvelenare lentamente con 
una perfida nicotina i fumatori e si diede 
appiglio alle popolazioni di ritornare per 
questo genere alle avventurose vicende del 
contrabando, fino al giorno in cui si sarà 
costretti a lasciar liberi la piantagione ed il 
commercio dei tabacchi od a minacciare la 
forca a chi metta in bocca un sigaro di Bris- 
sago di Vevey, 

Logici in tutto il loro sistema, i monar- 
chici moderati seppero persino far vegetare 
e fiorire le loggìe massoniche, corrispondenti 
in religione alle loro ibride libertà costitu- 
zionali della politica, e vi mettevano alla 
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testa re , principi e ministri , v* infiltravano 
tutti gli arnesi di questura, che col grem- 
biale di muratore fingevansi rivoluzionari, 
mentre colla fusciacca del loro mestiere 
eseguivano inappuntabilmente le funzioni di 
accalappia-cani , e se ne approfittavano per 
sobillare gli ingenui e scoprire i più delicati 
segreti. La massonerìa materialmente gio- 
verà ai girovaghi artisti da teatro, ai viag- 
giatori, ai capitani di mare, ai rappresen- 
tanti di case commerciali e a tutti coloro 
che ponno aver bisogno di conoscenze o dei 
fondi della vedova, ma coi suoi misteri, colle 
sue insegne e i suoi simboli del tempio di 
Salomone, col suo eclettismo politico, colla 
sua inconcepibile indifferenza a riguardo del 
colore e della varia natura dei suoi accoliti, 
col suo modico lusso e colla sua strana ge- 
rarchia è una smorta parodia delle religioni 
orientali e in tempi di luce e al cospetto del 
sole della vera libertà deve scomparire fra 
gli altri ruderi dell' antichità. I preti simu- 
lano òdio contro tale istituzione, ma non è 
che l'odio della rivalità solito fra concor- 
renti , fra colleghi , tra professionisti e fra 
persone della etessa arte. 
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E non ignoro che anche adesso verso la fine 
del secolo XIX lo scrivere in questi termini 
può essere pericoloso e bastare perchè non 
si trovi un editore , perchè si levino contro 
dei critici e perchè, anche d'accordo in molti 
principi!, si ribelli e congiuri ai danni dello 
scrittore una intiera stirpe di muratori ar- 
mati di cazzuola e di martello. 

Frattanto ciò non impediva, che i mo- 
narchici moderati sollevassero lo sdegno e 
il malcontento del paese, e i loro oppositori 
salivano in auge, aumentando per ciò di forze 
e di seguaci. 

I moderati rappresentavano il prestigio 
e i tenaci interessi della monarchia e delle 
classi e dei polipi, che vi si avvinghiano per 
comunanza di rapporti e di tendenze o per 
viltà. Eravi un partito, che aveva accet- 
tato la monarchia per opportunismo e senza 
prestarvi fede la predicava utile e necessa- 
ria. Questo era il partito di molti emigrati 
ed esuli del 1848 e 49, di Manin, di Lafarina 
e in ultimo di Crispi, che in una memoranda 
polemica con Mazzini dopo il 1860, dopo 
Aspromonte e Sarnico esclamava: ce la mo- 

9 
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narchia ci unisce, la repubblica ci divide. » 
Questo partito vantava uomini insigni per 
ingegno e patrioti a prova d'incudine, e 
costituiva la sinistra storica. Esso ricono- 
sceva, non senza un certo dispetto per 
parte di alcuni, la dinastia, ma contem- 
poraneamente professava liberissime idee 
nella questione nazionale, nell'urgenza dello 
scentramento , nelle riforme tributarie e 
nello slancio da imprimere al popolo in ogni 
suo ramo d'attività. Esso poi aveva coope- 
rato a tutti i pili magnanimi tentativi ed 
alle più audaci imprese per l'indipendenza 
e fregiato dei distintivi e delle cicatrici del- 
l'eroismo poteva gloriarsi di essere uno dei 
piii splendidi partiti; e perla sua compat- 
tezza e la sua aureola di valore suscitava le 
speranze di coloro , che non erano né di- 
chiaratamente repubblicani né convìnti mo« 
narchici. 

Per lo sgoverno e l'eccessivo esclusivi- 
smo dei moderati fremeva la nazione come 
sotto un regime dispotico a vantaggio dei 
pochi , e un re furbo, che pareva attendesse 
solo alla caccia ed ai cavalli e non s'impi- 
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gliasse in cose amministrative per non su- 
birne la responsabilità giusta il suggeri- 
mento di Maccbiavelli, per mantenere la sua 
popolarità credè giunto il momento di but- 
tarsi nelle braccia della sinistra storica , la 
quale pell'avvicinarsi al potere andava sempre 
più modificando e diminuendo le sue pretese, e 
la chiamò all'onore degli scranni ministeriali, 
certo che il complicato meccanismo governa- 
tivo e le aderenze colla Corte l'avrebbero 
allontanata dal popolo e ne avrebbero sfi- 
brato ogni energia d'iniziativa. Vi fu un mo- 
mento strano. La Corte simulava democrazia 
per sedurre la sinistra, e questa si gingillava 
e atteggiavasi a diplomatica per mostrarsi 
degna e pari al patrono, che alla fine dei 
conti anche per molta di lei opera era stato 
assunto al trono d'Italia. Così dopo il 18 
marzo 1876 la sinistra credette adottare un 
nuovo nomignolo e si appellò progressista, 
e padrona del campo e applaudita dalle mol- 
titudini s' illuse di esser la gran paciera e 
di ridurre sotto al nuovo segnacolo amici e 
nemici. Ma presto vennero i disinganni, la 
sinistra incontrò ostacoli dinastici e buro- 
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oratici da ogni lato ; per ingraziarsi la Corte 
fu costretta aumentarle la lista civile stata 
già dalla destra cincischiata , quindi lasciò 
cadere le più ampie e promesse riforme da- 
vanti il nuovo idolo monarcliico e innanzi 
r impreveduta necessità di altri aggravi e di 
maggiori imposte. Ma la sinistra al potere 
pensava di aver raggiunta la meta d'ogni 
libertà e di riuscire a soddisfare gli interessi 
di tutti y e in un istante di lirismo menar* 
chico s' avvisò persino di voler distruggere 
ogni zizzania repubblicana e socialista. 

Allora, soltanto un anno dopo il 18 marzo 
1876 e cioè nell* aprile del 1877, chi scrive 
dettava la seguente protesta, che può ripro- 
dursi ed è una perfetta continuazione del 
nostro libro. 

Ecco Tarticolo, che veniva pubblicato nel 
giornale il Progresso di Como sotto il titolo 
Progresso e repubblica* 
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PROGRESSO E REPUBBLICA 



Una magnifica lettera parlamentare pub- 
blicata nel Tempo di Venezia del 21 aprile, 
sotto il titolo di Fisiologia della Camera, e 
la notizia data da un giornale molto attendi- 
bile, dell'avere i nove Ministri in completo 
consiglio deciso di sciogliere con quelle degli 
internazionalisti tutte le Società repubbli- 
cane d'Italia, potrebbero indurre a gravi 
considerazioni e ad un serio esame suU' at- 
tuale situazione del paese. L'arguto fisiologo 
della Camera lamenta a ragione il difetto di 
questioni politiche*, la mancanza di una netta 
divisione di partiti in base a un programma 
politico e quindi di grandi battaglie ^ che 
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creino e circondino di prestigio i capi nel- 
r obbligare a soda disciplina gli eserciti » e 
domanda qual differenza corra fra un Par- 
lamento ed un piccolo Consiglio Comunale, 
quando nel primo si sopprimano le discus- 
sioni , i partiti e le lotte politiche. 

Si potrebbe scrivere un volume a con- 
fermare la giustezza ed il buon senso di quella 
semplice domanda ed a stabilire come ogni 
legge, grande o piccola, possa essere diver- 
samente inspirata e formulata a seconda dei 
vari principi! ed assiomi politici che si pon- 
gono a fondamento del sistema sociale esi« 
stente o vagheggiato. Gli autoritari prin- 
cipiano dal dispotismo in alto, dal boia nel 
codice penale, dalla servitù e dalla perenne 
tulela nelle leggi civili, dalla scomunica alla 
Gregorio XVI delle ferrovie in commercio, 
dall'accentramento in tutto e per tutto, dal 
militarismo esaltato, dalla polizia invadente 
e onniveggente e conchiudono colla sfavil- 
lante pompa nelle eccelse sfere e colla mi- 
seria, l'ignavia, l'ignoranza e l'impotenza 
nel formicaio dei sudditi. Gli autoritari ed 
i socialisti della cattedra intenderanno gli 
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occhi del principe o dello Stato a vigilar 
ogni moto delle braccia ed ogni palpito del 
cuore, e, dalla nomina del generalissimo, gli 
riserveranno tutte le altre fino a quella del 
più modesto portiere od accenditor di lam- 
pade per la pubblica illuminazione. ÀI con- 
trario i democratici esigono T abolizione di 
ogni ingiusto privilegio, l'autorità suprema 
e la giustizia emananti dalla sovranità po- 
polare, il governo affidato al solo merito e 
quindi all'ingegno ed alla virtù, la difesa 
della propria terra commessa senza grave 
dispendio e perdita di forze produttive al 
patriotismo della nazione armata, il miglio- 
ramento e la riabilitazione e non la vendetta 
peggio r assassinio del reo, l' eguaglianza 
per tutti fin dove è possibile alla natura 
umana, la parità di diritto sì per l'uomo 
che per la donna nelle leggi civili, l'equa 
ripartizione delle imposte proporzionali, la 
semplificazione e il controllo della pubblicità 
in tutte le amministrazioni, lo scentramento 
regionale, provinciale e comunale in tutto 
quanto non concerne V interesse o la dignità 
dell' intiero paese, le più ampie libertà e fa^ 
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cilitazioni in favore deiragricoltura, dell' in- 
dustria, del commercio e fra tutte indispen- 
sabile e predominante l'assoluta libertà di 
coscienza colla soppressione d'ogni culto uf- 
ficiale. 

Nell'ordine morale sono eterni i principii 
del bene e del male, e nel politico vi corri- 
spondono i paralleli della libertà e del dis- 
potismo. I corollari sono diversi a norma 
degli assiomi da cui si dipartono, e le co- 
stituzioni e le leggi degli Stati ricorderanno 
sempre la fonte, da cui scaturiscono. Nelle 
epoche di transizione ribolle il più strano 
miscuglio di sistemi e di idee, che coi primi 
imperatori di Roma si risolse nella più sfac- 
ciata e codarda tirannide ed ai nostri tempi 
deve per legge storica tramutarsi in una 
forma di governo robusta, linda e simpa- 
tica, che noi chiamiamo repubblica. 

Nei primi quindici anni dalla proclama- 
zione del regno d' Italia con Roma capitale, 
la maggioranza, sfuggendo in varie riprese 
e maniere agli artigli dei laici e papali ti- 
rannuncoli, sì raggruppò trasognata dell'e- 
vento intorno ad una monarchia costituzio- 
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naie e le fece l*amore per tenerezza d'indi- 
pendenza e per una scusabile paura di per- 
derla. Fu quello il momento felice dei mo- 
derati, che pregustarono a sazietà la cuc- 
cagna e r Eldorado del potere. Essi accet- 
tarono il concetto dell'unità col senso al- 
tezzoso e meschino d' un capo d' ufficio, che 
tutto e tutti vuol ridurre allo stesso livello 
ed in riga come gl'infruttiferi pali d'un vi- 
gneto; sfogarono con un barocco sistema 
burocratico la smania unificatrice riempiendo 
Tarla d' impiegati mal retribuiti, smorzando 
ogni impeto d' iniziativa privata , disador- 
nando intiere genti della singola specialità 
di fisionomia e di carattere, dichiarando la 
infallibilità del governo centrale in simme- 
tria a quella del papa, e col pretesto di pian- 
tar casa nuova spolparono fino all'osso le 
carni dei contribuenti. Se qualche varietà 
restò per essi intatta, questa fu la pessima 
ripartizione delle imposte, e lo sanno i Lom- 
bardi e Veneti. 

Ma a costituir l'Italia meglio di tutti 
aveva giovato una legione di generosi che 
con sovrumani sacrifici, in esigilo, colla penna 
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è colla spada aveva sempre tenuto acceso 
il fuoco sacro e lottato per essa, e ad ot- 
tener lo scopo aveva persin fermato tra la 
folla il cavallo del re per intimare a lui ed 
ai suoi figli : con noi o contro di noi. Con 
cavouriana politica quel nucleo veniva sor- 
vegliato e trattato qual nemico e si denun- 
ziavano come frementi e demagoghi , i re- 
pubblicani , i volontari delle patrie battaglie 
e coloro che combattevano per T indipen- 
denza, ma volendola compagna a libertà. 

Facendosi eco alle lagnanze del paese per 
gli eccessi burocratici e per gli inconsulti 
scialacqui del pubblico denaro, una frazione 
di quel nobile partito riuscì ad accaparrarsi 
autorità e seguito in Parlamento, finché, 
come per tutte le cose umane, giunse anche 
il giorno del capitombolo moderato e le mol- 
titudini, sempre illuse dal miraggio della 
speranza , acclamarono giorno fausto il 18 
marzo 1876. 

Altre volte erano sorti a scongiurare le 
tempeste rivoluzionarie i Ministeri democra- 
tici del Rattazzi, che in politica non raccol- 
sero allori a Novara, Aspromonte e Mea* 
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tana, ma nelle riforme acquistarono il vanto 
delle libere leggi ecclesiastiche : ora si for- 
mava il primo ministero di pura sinistrale 
Depretis a Stradella fra promesse, per un 
governo monarchico liberali, spiegava ai 
suoi elettori il verbo progredire. 

Fu ben scelta la bandiera del progresso 
ed era adatto il nomignolo di progressista a 
quel ministero ed ai suoi seguaci? Sacrosanta 
è quella bandiera e nell'evo moderno gli 
Stati Uniti d'America e la rivoluzione fran- 
cese agitarono la fiaccola del progresso a 
rischiarare il mondo, che a quella vivida 
luce si rimescola e si anima a splendido av- 
venire. Ma chi oggi non è progressista? i mo- 
derati, nemici anch'essi dei preti, non sono 
progressisti essi pure? e i preti medesimi 
accettano almeno le parvenze del progresso 
e nessuno nel nostro secolo si riconosce e 
protesta suo nemico. 

Il sapiente critico Francesco De-Sanctis, 
altro dei vice-presidenti della attuai Camera, 
nella sua Storia della letteratura italiana 
narra che Pellico e gli uomini del Concilia- 
torCf e cioè quegli uomini assai benemeriti 
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e riveriti dalla patria ma che non erano i 
Carbonari e non ebbero le inspirazioni in* 
fuocate ed energiche di Mazzini e Guerrazzi^ 
sollevarono fin d'allora a stendardo il pro- 
gresso, e rimarca con squisita finezza come 
quel vessillo non fosse per nulla compro- 
mettente e potesse senza pericolo raccogliere 
sotto la sua ombra fazioni d* ogni colore e 
d'indole sì nervosa che linfatica. L'emblema 
del progresso insomma farebbe la pariglia 
col juste-milieu del parlamentarismo finan- 
ziario di Luigi Filippo. E per vero quando 
risuonò per l'Italia rintontita questo nuovo 
epiteto di progressista, chierici e laici, pa- 
trizi e borghesi credettero potersene fregiare, 
e la fu una gara commovente di espansioni 
progressiste, ad onta di qualsiasi passato, e 
parve tornata l'età dell'oro in grembo al- 
l'universale conciliazione. Ragion di Stato 
eliminò i partiti estremi e levò grido di 
trionfo il juste-milieu. Si disse che occor- 
reva por mente alla pura amministrazione 
ed alle riforiqp possibili nell'orto monarchico 
e valevoli a rincalzarne la muraglia chinese 
di cinta, e si levarono sugli scudi uomini 
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tecnici e legali, i cui sguardi non brillassero 
della malefica passione politica. Senza ri- 
guardo a nomi doveva ottenersi una mag- 
gioranza, che servisse d'equipaggio alla 
nave e lasciasse comando e direzione al ca« 
pitano ed ai timonieri. Ma il progresso senza 
vivaci discussioni e senza il contrastante 
moschettìo delle guerriglie politiche è fiac- 
co, e i suoi militi si sbandano e si accostano 
sì allontanano a casaccio e senza diffe- 
renza d' amici e nemici come nei giorni di 
un armistizio. In quei giorni anzi si prova 
una certa voluttà nel violare le linee di 
demarcazione e gli ufficiali e i soldati degli 
avamposti avversi godono stringersi le de- 
stre già ostili, discorrere in cosmopolita 
fratellanza delle battaglie gli uni contro gli 
altri sostenute e bere in provvisoria amistà 
il nappo della concordia. E quando son co- 
muni gli intenti, quando tutt'al più non 
avvi che disparere d* applicazione , quando 
l'orizzonte vien racchiuso tra i confini della 
tenda d'accampamento, perchè accapigliarsi 
e ripetere lo spettacolo dei gladiatori alle 
turbe raccolte su per le vaste gradinate del 
Colosseo? 
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II progresso è indefinito e senza limiti, 
ma là polìtica deve circoscriverne lo spazio, 
e quando nel campo domina la pace sono 
vietati per lo meno inutili gli squilli di 
tromba a sveglia dei repubblicani o peg- 
gio degli internazionalisti. Yoglionsi scemate 
meglio ripartite le imposte, ma non si 
debbono intaccare le liste civili , che costi- 
tuiscono un debito sacro per le nazioni, né 
importa l'osservare che più potenti Stati, 
come l'Inghilterra^ le assegnano assai più 
modiche e le sottomettono a pubblico con- 
trollo, peggio, che si potrebbe evitarle. E 
così dicasi di tutte le altre riforme. Ma il 
progresso non può più essere incatenato ad 
una rupe come Prometeo : egli cammina 
eterno come l'Ebreo errante^ né si sa dove 
possa giungere, abbatte antichi edifizi e sor- 
vola sui ruderi per aprir il varco a nuove 
terre e a nuovi sistemi e nessuno è più in 
grado di sbarrargli il passo con altre co- 
lonne d'Ercole. Pei partiti politici il me- 
todo preventivo è falso e pericoloso e con- 
tro gli stessi non è lecita che la repressione 
quando scendono in lizza per attuare le 
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loro idee contro le leggi accettate e giu- 
ste. La discussione all'aperto tien avvertito 
lo Stato d'ogni nuova tendenza o desiderio 
o risoluzione ed illumina i cittadini per per- 
suaderli dissuaderli ad aggregarvìsi. Le 
società segrete spaventano governanti e go- 
vernati e costringono i primi al molesto dub- 
bio, allo spionaggio^ ai capricciosi eccessi, 
alla fantastiche paure ed agli stati d'asse- 
dio. Dove regna sicura e su basi di granito 
la libertà , il buon senso e le rette convin- 
zioni dei popoli sono i giudici naturali dei 
partiti delle sètte ed un argine irremovi- 
bile contro le vane utopie o le sistematiche 
stranezze. Se un'idea è saggia, effettuabile 
e già altrove con onore effettuata, e se non 
ripugna all'intima e spassionata coscienza 
degli stessi oppositori, sì schiuderà presto o 
tardi e con franchezza la propria strada e i 
suoi sostenitori potranno gridare con alte- 
rigia più giustificata della napoleonica : 
a Guai a chi la tocca! i> 
Aprile 1877. 
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Nicotera, eroe antico, dotato di superbe 
qualità ma troppo impetuoso e tagliente per 
non incontrare nemici e calunnie atroci, per 
difetto di severi e profondi studi non ha la 
coltura pari all'animo e al lesto ingegnò 
naturale e non potè apparire un uomo di 
Stato , come forse pei suoi pregi personali 
avrebbe potuto diventarlo. Col suo carattere 
di fuoco non riesci a dominare se stesso né 
a reprimere a tempo Tira, il cui sfogo, le- 
gittimo in un privato, non lo era più in un 
uomo pubblico, epperò il compagno di Pisa- 
cane suscitò le animosità delle maggioranze, 
che vogliono essere guidate e non coman- 
date a bacchetta, e cadde sotto l'accani- 
mento dei nemici e la ribellione degli amici. 
Egli aveva diminuito la sua personalità in 
un ambiente più piccolo del suo passato, e 
vecchio ed ardito rivoluzionario senza mi- 
stificazioni e circonlocuzioni volle ringret- 
tirsi nel paludamento di un furbo ministro 
di monarchia. Diventato egli monarchico 
per calcolo e fors' anche a fin di bene, 
perchè vedeva che i repubblicani dopo la 
morte di Mazzini si erano addormentati. 
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colla sua irrequieta audacia pretese che in 
Italia più non vi fossero né repubblicani né 
socialisti e minacciò ad essi tutti l'ostraci- 
smo, quasi che colla sconfitta dei moderati 
fosse raggiunta la massima libertà. Con- 
tinuando la sua subalterna mansione di mi- 
nistro regio si mise in testa di conciliare il 
clero colla nazione unita e trescò col fra- 
tello del cardinale Berardi ed entrò in rap- 
porti col Vaticano per mezzo di vescovi ac- 
carezzati e da lui chiamati ad audiendum 
verbum. Ce n'era di troppo perchè i liberali 
lo guardassero di mal occhio e i conserva- 
tori sospettassero della sua fede greca. E 
cadde, chiedendo egli stesso di venir ab- 
battuto. 

Il primo ministero di sinistra, tranne 
qualche buona legge inspirata dal dicastero 
di grazia e giustizia suU' abolizione dell'ar- 
resto per debiti e del giuramento religioso, 
sulla facoltà alle donne di servir da testi ne- 
gli atti pubblici e privati e sulla libertà con- 
dizionale dei condannati, si palesò impotente 
giusta le previsioni dei radicali e invece di 
costruire il ponte tra la monarchia e la re- 
io 
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pubblica ne adoperò le assi e le travi per 
batterle sul capo e sui fianchi di quest'ul- 
tima. 

Dei suoi ministri fece meglio chi meno 
ne ebbe le apparenze, e ciò a proposito 
della politica estera, e tra essi si rivelò un 
carattere nel tenace e non verboso Zanar- 
delli, e l'opera più saliente e patriotica con- 
sistette nel viaggio diplomatico di Grispi, il 
quale, mercè un contegno disinvolto e spie* 
ciò, influì di molto sulle fauste sorti della 
repubblica in Francia. E codesto gli è un 
vanto che mai non avrebbero avuto i mo- 
deratl, poiché essi secondo le loro tradizioni 
avrebbero invece cospirato per un terzo im- 
pero per lo meno pel rovescio del partito 
repubblicano e dell'atletica potenza di Gam« 
betta. 

Grispi è subentrato a Nicotera ed è l'ani- 
ma del secondo ministero di sinistra, e quel- 
l'uomo risoluto, che ha forte ed istrutta l'in- 
telligenza quanto ha saldo il cuore, ha l' e- 
nergia di fare quanto è possibile con una 
monarchia e forse lo farà o tenterà di fare, 
e per questo appunto la Gorte e i reazionari 
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troveranno un mezzo di sbarazzarsi di que** 
st'uomo pericoloso. 

La sinistra però non si accorge, che il pre- 
dominio governativo è ancora di antichi uo- 
mini moderati, che colla sola forza d'iner- 
zia ne incaglieranno ogni mossa, e composta 
qual è di individualità avvezze a poteri ditta* 
toriati trascura troppo la dignità del Parla- 
mento, mentre troppo si curva davanti la 
maestà reale quasi per farsi perdonare la 
vecchia fama rivoluzionaria. 
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I REPUBBLICANI. 

LORO PRESENTE E LORO AVVENIRE. 



Noi intanto stiamo guardando ed esami^ 
nìamo colla spassionata imparzialità dello 
storico tutti i nobili tentativi e progetti di 
riforma per parte della sinistra monarchica, 
e accogliendo con plauso il bene da qua- 
lunque direzione venga, non abbiamo fidu- 
cia che la monarchia si lasci cecamente tra- 
scinare sul pendio della rivoluzione e aspet- 
tiamo i suoi colpi di reazione. Ove il paese 
con nuova energia e con manifesto volere 
mostrasse di non piegare alla controspinta 
dinastica, sappiamo che dopo Galonne deve 
venire Turgot, dopo Turgot Necker e Rol- 
land e che in fondo a tutto codesto trame- 
stìo deve sorgere il vero sole della libertà* 

Per ciò con convinzione e con piena fede 
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negli alti destini d'Italia siamo apertamente 
repubblicani e tali rimarremo. 

Il partito repubblicano in Italia prese 
nome e gloria dal suo grande pensatore e 
capo Giuseppe Mazzini, e tutta la storia dal 
1830 alla sua morte è là per attestarlo né 
giova che molti pigmei presuntuosi tentino 
scalzare il piedestallo di granito di quel co- 
losso e con facile ironia né volteriana né 
alla Giusti cinguettino di principii religiosi 
e di credenze mistiche, che nulla hanno a 
vedere colla grande causa terrestre della 
indipendenza e libertà e colle rischiose con- 
giure per ottener sì Tuna che Taltra, ed alle 
quali ognuno, pur rimanendo buon patriota, 
può a suo beneplacito e senza incomodo del 
vicinato prestar fede o dubbio o negazione, 
Mazzini attraversò inenarrabili crisi, soffri 
tradimenti, diserzioni e il ridicolo di gente 
abbietta, ma rimase sempre imperturbabile 
e al suo posto come la roccia in mezzo ai 
flutti della splendida cascata del Reno a 
Sciaffusa, e Sirtori dovè piangere al cospetto 
della sua costanza e della sua fede, quando, 
dopo il disastro del 6 febbraio 1853 in ca^ 
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stello di Milano, Mazzini scriveva con tutta 
la calma, che se la tela della rivoluzione 
era disfatta occorreva rimettersi a rinno* 
varia. Il suo prestigio era immenso fra le 
turbe, alle quali potesse parlare o scrivere, 
la gioventù si commuoveva alle sue idee ed 
alle sue frasi nette e chiare come l'acqua 
pura di un diamante e piene d'entusiasmo 
come la voce di un condottiero di popoli, 
ed egli esercitava in Italia per la sua pro- 
digiosa attività e prudente sapienza una spe* 
eie di dittatura di rado contrastata e sem- 
pre ben accetta. 

Mazzini fu il vero profeta e patriarca 
della indipendenza ed unità d'Italia, come 
Garibaldi ne fu il cuore di leone e il fortu- 
nato generale. 

Morto il fiero triumviro di Roma, rimase 
il partito con dei capi provetti e sagacissi- 
mi, ma mancarono l'anima e la direzione 
unica e quindi insieme la rapidità fulminea 
e l'energia degli atti. Nelle opere rivoluzio- 
narie meglio l'errare che il discutere, e le 
moltitudini si scuotono e tentennano quando 
pel metodo d'azione subentri un cenno di 
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dabbiOy poiché esse hanno bisogno di ceca 
fiducia e chi le guida deve mostrar l'occhio 
sicuro deir infallibilità, senza pretendervi od 
averne l'apparenza. 

Ora manca l'uomo della situazione e noi 
tutti l'invochiamo qual novello Messia. 

La confusione poi delle idee si è accre- 
sciuta coir avvento al potere della sinistra, 
anche molti repubblicani di buona fede ri- 
mangono titubanti per tema d'un ritorno dei 
moderati e quasi per tener docile la Corte 
ai voleri del paese , e la pluralità si è lan- 
ciata a braccia aperte in grembo alla mo- 
narchia e mai non si videro tanti entusiasmi 
dinastici allorché regnavano coloro, che più 
coltivavano gli interessi di reggia e di casta. 
E' giova ben tenerlo in mente : quando 
il popolo per sua virtù ottiene qualche trion- 
fo, non deve piegarsi mai davanti il vinto o 
chi ha capitolato come riconoscendone la su- 
periorità, e deve invece, pur conservando 
generosità, ir altiero della sua vittoria e colla 
fierezza della giustizia ripetere i diritti non 
ancora guadagnati o concessi. Così, se la si- 
nistra è in scranna, non v'ha motivo perché 
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i repubblicani rinuncino anche temporanea* 
niente alle loro aspirazioni , e per far della 
diplomazia e del macchiavellismo vi saranno 
sempre tanti monarchici in aspettativa e 
tanti volta-casacca, che i repubblicani, fin- 
ché esisterà la monarchia e quindi coi mezzi 
caratteri del giorno d'oggi una maggioranza 
a lei propizia, non devono né possono nu- 
trir paura di trovarsi in numero soverchio 
sì da esser costretti da mane a sera a di* 
chiarar decaduta la famiglia reale e a met- 
ter sul tavolo della presidenza il berretto 
frigio. 

Nel partito radicale noi oggi abbiamo 
una divisione , più apparente che reale , in 
repubblicani, in federalisti ed in socialisti. 
I repubblicani vogliono innanzi tutto sciolta 
la questione politica , che é la prima delle 
questioni sociali, e non sono per nulla alieni 
dalle vere riforme nelle ingiuste dififerenze 
fra classe e classe, ma le vogliono subordi- 
nate all'abolizione del più grande fra i pri- 
vilegi e cioè del monarchismo. I federalisti 
oggi non sono più puri né esclusivi come 
Cattaneo e Ferrari, accettano con Alberto 
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Mario r unità politica e solo pretendono it 
più largo scentramento amministrativo, quale 
rhanno sempre voluto i repubblicani. I socia- 
listi omai hanno rinunziato alla speranza di 
abolire la patria nel cosmopolitismo, la fa- 
miglia in un generale asilo d'infanzia o nel 
sistema di Sparta, la proprietà nel colletti- 
vismo nel comunismo dei villaggi indiani, 
e invece di voler subito operaio e soltanto 
operaio tutto il mondo e ridotto a piccolo 
Stato ogni Comune si adattano a studiare le 
passioni umane e ad esaminare le attuali 
condizioni del globo per proporre e chiedere 
i miglioramenti necessari ed un possibile li- 
vello fra le intelligenze, le varie attività e le 
classi per poi giungere col tempo ad un benes- 
sere universale di uguaglianza e di libertà. 
E chi può essere a simili intenti ostile? non 
lo furono nemmeno i gesuiti del Paraguay. 
In Italia ci è del senso pratico, e non 
dev'essere difficile il ricostituire un partito 
radicale serio e compatto. Lo si chiami Grande 
partito repubblicano nazionale e si elimini 
ogni altra denominazione o frazionamento di 
sètte e chiesuole, ma ^i seguenti patti ; 
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Abolizione della monarchia, e quindi del 
più alto fra i privilegi, e abolizione d'ogni 
culto ufficialmente riconosciuto colla com- 
pleta libertà di coscienza. 

Unità politica centrale in Roma e ri- 
stretta ai sommi interessi nazionali. 

Il massimo scentramento amministrativo 
riguardo agli affari speciali , ai sistemi di 
milizia e di tributi ed ai regolamenti locali 
nei Comuni e nelle Provincie, che devono 
far capo alle Regioni, le quali alla loro volta 
devono rendersi ed essere responsabili verso 
il centro nazionale politico in Róma. 

Miglioramento con leggi, con costumi e 
col sistema dell' imposta progressiva nelle 
classi povere ed inferiori si da rialzare la 
media generale del benessere, suddividere la 
proprietà e renderla mobile, e procurare col- 
r educazione e V istruzione e la comunanza 
dei diritti l'eguaglianza possibile nel genere 
umano e la sua più vasta e progressiva per- 
fettibilità. 

Queste potrebbero essere le basi di un 
grande e solenne partito della libertà e da 
sole ponno fornir lavoro proficuo e glorioso 
a molte generazioni, 
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Al GIOVANI 



Chi scrive si avvicina alla porta d'us^cita 
dell'età giovanile, quantunque la giovinezza 
deiranimo possa durar contemporanea anche 
alla decrepitezza fisica^ e può quindi per la 
fatta esperienza e per gli studi trascurati 
soltanto nel fervore della lotta per la libertà 
indirizzare una parola franca ai suoi coeta- 
nei ed alla nuova generazione. Agli attem- 
pati ed ai vecchi è inutile rivolgere consigli, 
perchè essi non ascoltano mai o solo per 
forza le voci dei giovani e perchè essi o sono 
convinti in un'idea o cristallizzati negli agi 
particolari e nelle cure di famiglia. 

Mazzini è morto, Vittorio Emanuele q 
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Pio IX si son seguiti a poca distanza nella 
tomba, Garibaldi non ha più che T efficacia 
di un Nestore inchiodato sul letto del do- 
lore, e la generazione ed i protagonisti della 
patria indipendenza ed unità ponno dirsi 
spenti od agonizzanti, ed ora deve necessa- 
riamente sorgere la generazione della liber- 
tà^ perchè il filo della nobile storia non venga 
scioccamente troncato. 

Tocca ai giovani ed alle nuove genera- 
zioni compiere il loro dovere di patrioti e 
di uomini studiosi , poiché il culto della li- 
bertà esige valore, studio e meditata pru- 
denza. 

É una nuova fase, quella delForganizza- 
zione , che ora ci si presenta innanzi , e se 
non vogliamo smentire le tradizioni e gli 
esempi dei grandi, che ne hanno preceduto 
guidato sulla via delle opere generose , 
dobbiamo esaurirla e tramandare a coloro, 
che verranno dopo di noi, il mandato di altre 
fruttifere imprese. 

Dov'è il giovine , dov' è T uomo , che di 
fronte agli spiriti ribelli dei reazionari e dei 
conservatori sappia riunire le forze sparte 
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ma imponenti e fatali della rivoluzione e 
condurle al trionfo ? tra noi giovani ci deve 
essere il predestinato e noi dobbiamo le- 
varlo sugli scudi senza rancori e senza pre- 
concette antipatie e proclamarlo capo, per- 
chè le moltitudini come il corpo umano non 
ponno vivere senza testa. Per chi ha cuore 
e mente pari alle circostanze splendida è la 
occasione al fare, e i migliori di tutti i par- 
titi si uniranno a lui , perchè ora vi ha la 
Babele fra le sètte, e gli unici partiti spie* 
cati e possibili sono quelli dei conservatori 
e della rivoluzione, del passato e presente 
e deiravvenire. 

La gioventù non pensi soltanto a procac- 
ciarsi a quindici ed a vent'anni una carica 
ed uno stipendio, sia più generosa, pensi che 
una volta i giovani a quindici ed a venti 
anni combattevano o morivano sui campi 
di battaglia e cospiravano con pericolo di 
vita contro gli stranieri ed i tiranni, e ri- 
fletta che non le è permesso V acquetarsi e 
dormire sugli allori dei suoi predecessori e 
che le incombe Tobbligo di emularli od al^ 
meno di rendersene degna, onde 1 ft'utti della 
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Conquistata indipendenza e libertà non pa* 
iano amareggiati dalle lagrime e dal sangue 
per essi versati. Aspro e difficile è il sen- 
tiero della gloria, e gli ostacoli, le insidie, 
i tranelli, gli odii ingiustificati e le invidie 
di amici e nemici si affollano sui passi del- 
Tuomo libero, ma in questi tempi di bande- 
ruole e di assoluta deficenza di caratteri oc- 
corrono energia e fermezza di convinzioni, 
e con esse la vittoria non può fallire. 

Così noi saremo degni dell' Italia e delli 
grande Roma, che colla morte morale del 
papato storico può farsi centro e focolare 
di una nuova civiltà. 

Febbraio 1878. 



^INÉ. 
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